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dare non mtno il nobile difcgno di chi ha 
illujlrati i precedenti Volumi del me- 
de I nno co! nome di altri ragguardevoli 
Perfonaggì , che di autenticare la parti- 
color -venerazione , ed obbligo , che pro- 
feto a V, E. come fuo indegno attuai Ser- 
vitore . Avevo penfato di qualificar , co- 
me dovevo, quejìa rìfpeMQfijJìma offerta 
col fregio d'i quegli encomj alfa Nobiltà 
de fuoi Eccelkntijpmì Antenati , ed alle 
prerogative , e virtù fìngolari deli E. V. 
dovuti , ma per tema di non o/curarle 
con ro-^emal difpofìe lodi, e di non of- 
fender Ja dì lei favi a Mode (lì a , che non. 
vuol f afere ne della prepria gloria , nè 
dì quella de' fv.oì Maggiori , ne ho la/cia- 
to t'impegno alla Fama, dime, e d'ogni 
altro più faconda , ne mai fianca di ce- 
lebrare le qualità perfonali , e doti deh* 
animo grande dì K E. , che dopo aver 
folknute con egual rettitudine , magni fì- 
C4n%a i e decoro più Cariche in Terra- 
ferma, fiè refa degna d'ejfer fiata pre- 
feel- 
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fietfa ì e desinata con mi'verfnle applaujb' 
al Minijìero più cofpicuo d'Amba) 'datore 
Ordinario della Repubblica Sereniffìma 
al Sommo Bagnante Pontefice : Tanto- 
ché quefìo bafia per formare una giujia 
idea dei merito , fayiezza, e talento di 
V. E. , da cui ficcarne s'attende una pìè 
che felice , e ben regolata condotta , così 
non fi revoca in dubbio , che non abbia 
ad effer promofja a Gradi , e Dignità pih 
fublimi . Suppl co dunque i*E. V. degnar- 
fi d'accoglier quefio tributo delta mia raf- 
fegnata divozione con quella clemenza , 
con che fi degna di compatir le altre mie 
deboley^e , ed a perdonarmi , fe mi fono 
con troppo ardire avanzato a pubblicar- 
mi, ed a fottoferivermi , come, fo, con 
profondiamo offequto 

Di KM.. 



VmiliJs.Div.tioUliz. strpìtm 
Ginwb«ttiji* Catto*. 
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GIOVAMBATTISTA CATENA 

A CHI LEGGE. 

TOftochè giunfi inquefìa Sereniflima Do- 
minante , fui (limolato da più Lette- 
rati miei Amici a prevalermi del com- 
modo di quelle Stamperie con dare alla luce le 
Lezioni di Lingua Tofana, i Difcorjt-, e le Toejtt 
del Sig. GIROLAMO GIGLI non più ftampate, * 
c coniavate da me con quell'amore, egeloiia, 
com.be l'Autore, fin dal tempo, ch'Ioapprefì 
da elio le Regole della Poefìa , e delia Scgreta- 
! ria , me ne fece parzialiffitno dono ; onde per 
ioddisfare al virtuofo genio de' detti Amici 5 c 
per non incorrer nella taccia di fcoriofcetìte , ed* 
ingrato appieno la Repubblica Letteraria trafeu- 
randone l'edizione , non ho perdonato ne a fpe- 
fa, nè a fatica per farle ftampare folleciramente. \ 

Dopo le regole Grammaticali ho creduto prò- ■ 
fittevole alla Gioventù iftruita nel boi parlar 
Tolcano di aggiungervi tre Difcorfi Accademi- 
ci, avendo pofto prima di quelli dell'Autore un' 
©razione detta pubblicamente in Siena per l'A- ' 
primcnto degli Studj nel celebreTempio della Ma- 
donna diProvenzano dal Signor Pandolfò Span- 
nocchi Patrizio Sancle , e Letterato di molto ^ri- 
do i poiché decorrendo eruditamente fopra 1 ec- - 
cellcn- 
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cellenza della Tofcana Avella, ho ftimato ben© 

di aggiungerla alle medefime Lezioni. 

Ti preferito infine una fcelta di varie vaghili 
lime Poefìe del fopradetto Autore, nelle quali 
feorgerai il di lui uro talento adattato ad ogni 
fona di metro, e di ftile , come ( fenzapiudif- 
fondermi ) l'averai pienamente offervato negli 
altri precedenti Volumi . 

Nella Cantata di Minore in Ritiro , e nel Capi- * ' 
•tolo della Mafcbrrat» recitato nell'Accademia de-, 
^l'Intronati , fé a cafo ri fofsero capitati manu- 
lcrirti, troverai alcune cole aver dovuto murar- 
le per degni rifpetti &c. 

Spero dunque , che gradirai queft'arto folo 
della mia obbligata diligenza, per darmi animo di 
mandare ad effetto il difegno già pubblicato dal 
Signor Gigli, cioè di dare alle Stampe piti To- 
mi di Poelìc degli Antichi , e Moderni Poeti Sa- 
ncii della più fina, e purgata Tofcana favella, 
avendone raccolto finora un buon Votame, nel 
quale , fe troverai inferito qualche parto delle mie 
proprie debolezze , lo compatirai per riempitu- 
ra , e non ad altr' oggetto , che per fermi cono- 
feer dilettante di Poefia, e non affetto indegno 
Alunno dell'Autore, e vivi felice. 



IH- 
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hi i cojlet, che colla Tromba dejla iti 
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MA' 
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Viaria, che olfatto uman ripara apporta Ìé& 

tifi primo del cammin quafi fmarrtta i8o 
tiafee mUfiro, che chiama 1 1' Indo t e'iMorO 
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NOI REFFORMATORI 
Dello Studio di Padova . 



AVendo veduto per la Fede di Revifione , ed Ap- 
provazione del P. F. Tommafo Maria Gennari 
lncuifitore , nel Libro Intitolato : Ltuont àt Lih- 
tuaTtfcaua dettale dai Signor Girolamo Gigli Pub- 
blico tettare &c. non v' efler cos' alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica ) e parimente per Allettato 
del Segretario Noltro , niente contro Prencipi, e 
■ buoni coftumi , conCedemo Licenza à Bariolomtv 
Gi*variha> chepofiì effer ftampaio oflervandogl 
ordini in materia di Stampe, e prefenrando le Cohte 
copie alle pubbliche Librane di Venezia, e di Pa- 
dova . 
Dai. s- Novembre 1711. 



(Carlo Riizini K!a V- Proc Reff. 
( Pietro Griraani Kav. Proc Reff. 
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DELLA 
GRAMMATICA TOSCANA. 

MMBMOtoxIo noi (ormare uni Grammatici del buon 
VftMfà parlar Tofeanosù le regole de 'migliori, chen' 
abbian (crino j e dietro alla traccia degli aecrc- 
MBmBS d itati Tetti volgari , che del buon Secolo fi tro- 
vano, partiremo la raedefima in dieci Capi , ò 
dir vogliamo Trattati , cioè delle littore , delle Sillabe , de- 
gli Articoli, Addome, del Trammt, idftrfo, della Tre-, 
poJÌKjone , dell'avverbio, della Congittnxjanc , e Inttritzjo* 
«è, ed ultimamente della più efatta, e moderna Ortografia- 
Gli Autori del buon Secolo di (òpra mentovati coloro fi 
addomandino, che Icrillcro d'intorno agli Anni ijoo. di 
noftri Salute fino aj 1400, quando appunto cominciò a fio* 
rire il noftro volgare Idioma , e (e voglia trovartene Una be- 
ne ordinata ferie, leggali il Salviati nej Prologo al fuo Pri- 
mo Libro negli Avvertimenti fopra il Decamerone , ed il 
P.BartoIi fimilrnente nel Prologo al fuoLibroehiamatoff. 
Tarn, e il Dritto del non fi può nella Lettera a chi legge 

CAP. I. Delle Lettere. 

NOnpocheoflèrvazìoni necefiarie cadono fopra l'Abici, 
(che cosi vuol dirfi Toicanamentc l'Alfabeto) ed 
hoftimato util cofa il trattarne rifpetto a qualche erudizio- 
ne, che può toccarli alia stiiggita, ed a molte avvertenze 
per la Scrittura corretta , e pronunzia legittima . 

§. I. Del numero delle Lettere . 
La Lettera parte indivifibile del parlare com dicefi dalia- 
tino quafi litHra , ch'è macchia , ò lineatura , chiamafi 
elemento, eioè princìpio , di mi fi compone U -voce fecondali 

fpvipm*ma iti firn, ti U ptrmotmfi** cbtf*, mifiéidt*- 
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ti, nrafia h latti- a m v.-;:t, d.wft formaxjotrf di Jempl-.ee -vo- 
ce, a Suono , dv poffonjlir/i nel soffro lingitaggur. Venti per- 
tanto (iranno gli elementi della nolìra lcrirKira (de'quali 
molti più ne tonta la pronunzia rame diicmo) efonogl' 
ifteffì del latino Alliberò , cavando il K , e X, cflendo parti- 
to il primo liipcrfìuo, &il (ceondo troppo ruvido al noltio 
pronunziare . Sicché ci lèrviara piuttofio di duc/7", dovei 
latini VX adoprano, ziawhmo ^.4 l e fjun&ro, Efjìlio , Ef- 
/èmpio, ed in alami principi di voci cilèrviamb del Z, come 
Zanto, Zenocrate, Zaveria , & altri Grammatici volevano 
riformare l'H, & il ma partii lo , die quefle due abbia- 
no ancora della benemerenza con la nollia livella fi lóuo la- 
nciate in alcune voci cornea Ilio luogo fi può dire . 

§. II. Delle lettere machie , e femmine. 
Cerca il Salviari (e vi fia differenzi di genere tra le lette- 
re , e le debba dirli la Be , laO, opurei/Bi, il Ci, e con- 
chiude, che le vocali C, ed E (iano femmine , i, 0, V, fia- 
no mafirhi ; Di qui è , che le confettanti appoggiate allepri-^ 
me due fono femmine, e diedi la M.Ia^.evC. toltone lo 
2, che malchio vuol elfere , eie confidanti i che all'ulti- 
me tre vocali s'accollano nulchie li chiamino ; perciò dicafl 
il B , il P , il G.itc. Contale occasione confiderà H Salviati, 
che per la terminazione invocale mafehia, alcune Cittì' 
(iano maichic.e debba dirfi tutto Milano, tutto Bergamo , 
»HZKP Cofìantmopoli ite così per io contrario «f!_y Kpm& , 
tutta Siena &-c. benché per altra regola voglia il Padri: Bar- 
ro! ì , chepolli dirli : andai permetAP P\oma , girai per tutto 
Siena tkc. ponfìde; alido quél penuria, e permea, come per 

§. ìli, Verebìta "Pronunzia ha più lettere 
dilh Scrittura . 
Giulio Lipfio, .che tanto bene della pronunzia prete a 
trattare, dice, che ella è ima gr.tfta ejpn ffiorie delle parole 
per turte le fue lettere , e Sillabe ; onde fi confiderà di due lòt - 
ti, altra elementare, alrra accentuale ; l'elementare è quella , 
the fifa per .la pura e/pre/fiene delle lettere , che compon- 
gono la parola ,e così per dire amavate a amavate Icrvono gli 
itelfi elementi ad efprimcre in due modi una tal voce . Al- 
tra 



tracla-pronunziaaccentnalc, ed e quella, che da il fuo sil- 
fio fumo alle fitUbetdcfotllmizMiaL-, .tiefi àbrtvUndo. 
le '; ttdefo altvrianiak , e chiudendole ; onèc rincarti , ejn- 
coraia un modo è Sfinimento navale, nell'altro è avverbio ; 
torre , e Torre ih un modo è verbo , nell'altro è nome ; ik- 
chc della pronunziaragionando un poco, moltecofèfbbi- 
ìir potremo pel fondamento del noftra parlare, lènza del 
quale la noi tra fabbrica ador' adora anderebbe in terra. Il 
che lùpponéndo , egli è certo, che in tutti i linguaggi lapro- 
nunzia.ha avuto piiì c'l.-. iv.nti , che la terital ra, e Lipfio vuo- 
le , che ogni vocale preuo de' Latini avelie quale dicci , 
quale otto, quale almeno lèi diverfi ■fuori , ficcomedue 
ira gl'Italiani ne hanno la £, e 1*0 ; e benché i Latini de' no- 
lìri tempi non pronunzino le vocali che con un fuonq per 
ciaf èhed una , ciò arcade per elferfi l'antica pronunzia dei 
tutto {barrita, affuochi} vogliono , lè tovnaiìe a perlai- 
fra noi Cicerone non (irebbe punto intefo, come costati » 
die fegui ilè, oliando npnsòchi lui fece con riti ire dal Diavo- 
lo a recitare Orazioni , e tanto è vero," che i Latini d'oggi- 
dì non profleritcono guittamente le loro Voci,quanto nota il 
Salviati,che i Latini antichi in quella parola redden'tes a vctfc- 
rotre, c diverfi fucini, addio in un fòl fitono fidicono. 

In tal propofitolcrive S. Agoftitio, che a fuo tempo vi- 
veva qualche Grammatico di tal buon'orecchio, che nel 
profferire parole didue fìllabefapcvafarlonga, ebrevela 
prima fecondo ilkvlò: G>ii pronunziando more, che vc^ 
glia dir dal coirumc.diflingucva la prima fi I liba da mora dal- 
la tardanza, once può nudali, che gli antichi verficon 
tal diluzione profferiti ionici tra canto, e molto maggior 
armonìa, che non rendono all'età noftra , benchctale Au- 
tore afferilca t rovaifi anche o'jr;i Popoli così (carfi dì voca- 
boli nell'Idioma loro, che diftimuiono lì --fi diverfi per via 
d'intonare più balla, ò più alta una medefirha voce , per 
etèmpio, la parola Culo profferita in alto tuono lignifica l'al- 
te Sfere, in tono più baffo una Provincia, in voccpiù ri- 
metta un Cane. 

Q_uefte colè fupponendo, e tornando al nofxro propofi- 
to,dico, che le vocali della noftra fcrittura fono cinque 
A-, E,!, 0, U, fette le vocali della pronuncia etìcndo doppia la 
£ , Se 0, c lètte vocali appunto moftra diftintc Plutarco ne" 
A % fate. 
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4 LEZIONI 
ette fuani della Muficà, volendo, che la lingua fia un Plet- 
tro, che or battendo ne' denti , or nel palato faccia divcrfe 
corde della noftra voce cavata fuore dalla crudezza delle 
ionfonanti, le quali come più materiali , inateria, ò corpo 
«iella voce furori dette riipetto alle vocali , che fono l'anima . 

E non folamente più vocali hall nofrupronunziidella 
fcrittura, ma più confonanti ancorai ouje nota il tkom- 
mattei in venti caratteri del noftro Alfabeto fino a trenta- 
quattro Elementi della pronunzia; talché biiognevoli ià- 
idabetoaltrequattordicifiguie al noftro (cri vere. Del che 
pulitamente fi tratterà, come di cola tanto utile per Io icrit- 
to , che peldifcoiiò. 

§. IV. Degli Elementi delti Tronimzja. 

Sono i treni aquatici accennati elementi quei, che d'ap- 
pretto : 

^i, B, Cmmo, C chiaro, Cb rotondo, tbfibiatciato y D, 
E lari*, E finita, E, G cbUro, Grumo, Gh mondo, Gb 
fclMccuttc , Gl tondo , Gl /chiocciato , H , I vacale , I tonfo- 
nanfe , L, M, 7<{, Oflrttto, 0 largo, T, H, S gd~ 
slUrda, S doUe , T , U -vocale, V coronante , Zg<t£liardo t 

Ed un tal penficro fervUlTriflìria per farti onore di que- 
lla invenzione , poiché egli comrofc un Epiftola per Cle- 
menti; VII. con quelle nuove figure, pregandolo, chepro- 
vedeiTe alle lettere Italiane con introdurre fra le Stamperie 
la giunta di quelli elementi, ma a lui addivenne quello che 
al' Afino veftito della Pelle di Leone, che fu poi cono- 
sciuto al raglio; poiché confondendo ilTriifino con lere- 
golc del ii'.o pronunzili" Lombardo talora le vocili aperte 
colle chiuié, rendette ridicola quella fui propolti . Or 
verghiamoli uno ad uno confida andò i iòpndetti 34. cle- 
menti, e facciamoci in prima dalle vocali . 
§,V. Dìqitefli elementi a parte , e prima delle vocali * 

La tetterai, è il primo, e meno sforzato elemento per- 
chè aprenda ben la bocca, e dando fuore tanto fiato, che 
mila iiiouo ella vien formata . Ollcrvano alcuni, che da 
■ Bambini maichi fuol fòrmaifincl primo loro gemito que- 
fla voccj e quella dell'£ alle Femmine , quafi quegli chiamino 



il primo lettre di tutta l'umana Prole Adamo, quelle la 
prima Madre Eva . Prilèiano oilcrvò dieci divertì lìtoni di 
quello clementonel parlar Latino, ma ef fendofi , comedi- 
cemmo , perduta l'antica pronunzia , appena alcuni più at- 
tenti de' noftri Latini s'avvifano dillinguerne due, uno più 
groffo, òfìagrave, ed un lottile, ilpnmonellevocif^irj, 
*ra,fatum, Si.il fecondo in amo, cfìmili. 

La E lì forma per redenzione delle labbra (oprai denti, 
Ipingendoun poco la lingua in Cuore, epuòfignificarenel- 
la lòia figura treccie; prima, fefia Icritta femplicemente, 
•nota la copula E, iccondo coli 'accento acuto fa la terza per- 
fona del dimoftrarivo Angolare del verbo elfere , in terzo 
calò legnata coli' apoftrofe, e pronunziata li retta mente va- 
le quanto ri , Settime > come e' correva, e'torrevano , antica- 
mente ti lavali da' più idioti per l'Articolo delnuroero del 
più, come e' Cavalieri per i cawlieri&c. 

EMunque quella lettera altrevolteflrettaquandoè pro- 
ferita ftringendo la bocca un poco , come e pi , entro, effÒ Sue. 
alle volte larga profferendole naturalmente , come erba, 
tintilo, ecco fece. E pare alSalviatì , che con una regola polli 
dilli nguer fi Tempre ir- mezzo alle voci la larga dalla ((ret- 
ta, cioè, che quando viene dopo 17, fia lempre larga, 
come tiene , ■viene , pojjìtàt , nelle quali voci diventa ftretta , 
quando quelle fi accrclchino, eli levi 17, come da am*, te- 
rtefti , tenere ; da -viene , vali/li, -venire ; da/lede fiderà, fedem- 
.tuo &c. ma vi fono a mio credere delle voci, che vogliono 
lìarfi fuor di regola, ufcendodaii'ubbidienza dclSalviati, 
come brievemente, aecrefeiuta óabrieve, prie^dvo zccrciciu- 
ta da priego . Vi rella la prima E lempre larga avanti all'/, 
onde non è in quella regola in tutto da fidarli quantochc 
per lo più faccia calò . 

Si lèrvirono gli Antichi di quella vocalcperaddolcirea,!- 
cime conlònanti raddoppiate in principio delleparole, co- 
me fta-va , ftando , e lcriflero talvolta eftava, eflania: al- 
tra voltala mettevano ain puntaqnalche voce acuta ter- 
minante iti feomefoue un lenitivo all'orecchioperquella 
puntura, elicevano Ateper tu, Bue ,fue, delle quali voci 
quelle due ultime fono rettale , oggi dicendoli Bue meglio 
di E», e di' Bone , e fu pel vertè folamente non così Gru Uc- 



cello, che deve; 




rirfi fonai*». 
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L7 formato nell'ai lungare la lingua ver io i denti un poco 
iiù accortati talora ffa ili fi gni (irato dell'Articolo malcoli- 
iiodelpiù, come i Mari ', i Cieli , tilora apoftrofato fa il pro- 
nome Io, T credo, i -venga, il che volentieri oggi fi permette 
ailaPocfia, Quello elemento alle volte è confinante, e 
ciòparticolarmentenelprincipiodì quelle voci, die comin- 
ciano pcrG, e che latinamente cominciano per/, comedi.* 
da idi», Ciunone da luna Sic. l'are alSalviati , chel'f voca- 
le abbia due filoni , tino fèolpito , ed uno tenue, ricono- 
fccridoil tenuedopoil G,e O conH.v.g. occhi , /pecchi, iv- 
Sliart, e ùmili, ma non avendo avuto gii altri Grammatici 
tal gentilezza d'orecchie, ién'c reflato queftoJ tenue feri-*. 
zaofTcrvazione. 

Di qu e Ita lettera altri fc ne ferveoggidi perammorvidi- 
rela durezza d'alcune voci, checomincianoperdueconlò- 
nanti, quando la prima fìa la*, come /cónta, fdtgna , Rre. 
fi.rchèfeguendoquefle vociad unaconibnaniedellaprece- 
c ente parola come perfianra , yctfde'iio, fi fa cominciare per 
J, dicendo per i/confo, pei'i/tfeg»», la qual dolcezza e ftata in- 
trodotta piuttoflo dalla fiorentina pronunzia. 

L'O firtiilmente è doppio, altro (fretto, altro largo ; lar- 
goquando le labbra {ormano un circolo ritirando la lingua 
in dentro j e Tuona nel modo che oggi latinamente tèmpre l' 
0 (boi pronunziarli, come Orco, Opra, Oi<a &e. L'Qffrct- 
to formali tenendounpocolc labbra medefìmamentc in più 
fretta forma del circolo, come in quefte voci ombra, ora , 
tHKjcj &c. in buona pronunzia Tofana quando i'O è ài ulti- 
modi voce, èfèmpre chiui'a , grato, uomo. Quella lette/ 
ra al Ibi irtamente pofra talvolta ferve ad efprelhonc di mar 
raviglia , talvolta di chiamata , talvolta Hi compatitone, 
c di cento, e più colè, che potranno dal Vocabolario ap- 
prendere. . 

LT7 pronunziato conle labbra allongite, e congiunte e 
vocale, laddove f e fì batta il labbro di lòtto co' denti di fò- 
pia diventa confonantequafi del tutto limile al fc greco, co- 
me ■voglio, 'vengo ,1-oloiitk, 8i oggidì hanno i medeììmi Stam- 
patori aÒcgnaro all>', vocale, e conlonante divede figure fer- 
vendoli de irt7, apponrato in piedi per conlonante, dell'/' lè- 
mitondo per vocale in maniera, che retta lùpplito in quella 
rancai bilòguo. Nel Latino idioma q!;.i:::ro iuomaveral 
r Uvo- 
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DI L1XCU.À TO$CiAt{a. f 
V vocale, decorno tre ne fanno ièntirei Francefi, ma più d' 
uh Tuono non ha tra i Tofani ; quando fi ieri va apoftrotàto, 
e particolarmente in vctlo Unifica dove,: 
XJ'fon i verfi , u'fon giunte le rime . 

§. VI. belle Confinanti i 

I1B, fecondo Pietro Valeriane (landò a giacere la figura 
è Pecora dall' efpreffione , ch'egli ta del baiato. Per (ùo 
conto non abbiano brighe nella lingua, fìccome troppe ne 
abbiam per la lettera, che fie^ue. 

Il C , lettera lieta tra i Greci pel (ùo lignificato di 
Mene dalla forma di falce è trifta altresì tra i Lumi dal- 
la dinotazione del Conàamm. \\C , hi piùorfizj nell' Alfa- 
beto noOro per divcriì fuoni , che ci fa léntire, fecondo 
a che vocali s' accorti . E puma il C , altro è chiaro, 
altro è muto ; chiaro , quando chiaramente eiprime 
qualche parte della vocale / , che con elio è n-cfcoJata, 
come Cinabro , Cilindro , Celejte, Cecili*, li quello fuono 
ha lolamcnte colle vocali , i , ed e ; Altro e c , muro, 
o fia rotondo, òche fi chiamarmi»., perche v-om ti ien- 
tire li, e cosìè acculo alle vocali 0 , U, come C:- 
lice , Colomba , CttpoU , nel che appunto nulla andiamo 
lontano da i Latini d'oidi, dicendoli collo Hello mono 
Ctrium, Columkt , C.i!:x ; Onde più volte alcuni de' noi tri 
Grammatici pelarono di richiamare il K dal (ho ban- 
do, e farlo Icrivere a quelle voci, che fi pronunziano con 
certa tonda afpìrazione , Kohmb* , Kapo Scc. parendo, 
die quelle fi pronunzino con K , ficcarne ih fentto ne' 
buoni Tcfti antichi Kapo, Rome, non facendo predò di noi 
pronunzia dalla prima fìllaba di Kalende , che latinamen- 
te con JC fi lcrivc , avvertendo pertanto , che il C, 
chiaro fopradecto prdfò ili'E , ha la fòrza di de, onde 
oggidì da più riatti Scrittori [crivefi'Diww, mance, mi* 
"■"ce, once, fa/et, Ufieremo iènza IT: 

Il C , coni, altro è rotondo, altro è fchiacciato , ro- 
tondo e quello , che firana nelle Voci Cfecwtoe , Michele, 
dimebmo. Ed ha Io llellò fuono nslt*, e nell'E, che il 
\ '™ ut ° "e"' 0, U, perche c Io Odfo pronunziare 
Michele Colómba , 

Il e , con b , fchiacciato è in certe voci avanti all'i , 
A 4 come 
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come Ciaf/i, Chiavi, Ocrbi: Sicché due Caratteri manehé- 
rcbbeiO nel E , uno che Ipiegafìé il C tondo, che è li- 
mile ai K , l'altro che dilfinguefTè il C < Schiacciato 
dal C rotondo. 1 

Del jD, & F , nulla diremo non avendo quefti nella 
lìngua, che un iolo elemento : Avvertafi lòlo quanto all' 
tAf , die ella è entrata in luogo del T?b latino , fcri- 
■ vendofì o^-MThilojoia, T?bilofofo, 'PbUippo. 

IIG, altra volta é chiaro, altra volta è muto, come 
del C dicemmo , ed appunto coli' ifieflè regole : E' chia- 
roavami l'è, ed i, dove ufa il li'o vero liiono, come . 
gelo , ginocchia ; è muto avanti J' jl, 0, U, dove non fa 
tei tire con g la fua vocale i, ma piuttoito ci ta parere 
un h , come gara , governo , gujlo . Ed in quefte voci gli 
Antichi fi fervirono dell' Jf ti , come nel C s' è detto. 
Di qui è , che avendo il C con a , o, u , iiiono mu- 
to, non Icrtvcrallì Maggo, ncfptagga, laddove avanti la 
£, più non/i ieri ve oggi., coJIJ, fiecoms Genova, Gero- 
glifico , ed il Santìflìmo nome di Gesù. Similmente devefi 
Icriverc bolge, frange, toltone la voce leggiero, che ftri- 
vclìcoIl'S, per qualche pofìtura, che vi tii (òpra la pro- 
nunzia, ma le tal voce fi allunghi , lalciafi 17 come lt%~ 

IIG)Confc,altroèfchiacciato,aItrotondo: II tondofor- 
mafi nelle voci piaghe, priegbì, laghi, /«og*i;'lofchiaccia- 
to fi (ènte (blamente Jopra l'i) come nelle voci Ghianda * 
•veggbiamo Scc Eia regola ilio! edere, che lo Ghiacciato fia 
Icmpre co i dittonghi /* , je , jo , /» , de' quali a fuo luogo . 

Si avvifa, die m alcune voci s'addoppiano, in altre fi 
Adoppiano le confinanti , come Cammino , proweàtre , fid- 
dnfart, preferire, diffalcare 8:c. fi ("doppiano iiiyffrdfe, i;oÌ><* 
Dopo ite. e come nel Vocabolario può riconolcerfidi molte 
altre, benché i Sancfi, ed altri Italiani vadano lenti ad ub- 
bidire a quefte Leggi . 

II G. con altréfl è tondo e Ghiacciato , tondo con ap- 
puntar la lingua al palato, come G!oria,Gladiatart cVc.ichìac- 
ciatoè appuntando la frena lingua più piano, come agli , /ó 
magli èkc. e quello Ichiacciato non cade j che fopra V i, perciò 
male alcuni Scrittori eompoièro le ieguenti parole fcnz'i, 
TégU , Mogie , Fenolo i e di qui è , che per giufto modo 
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ÌÌ fcrivere l'articolo vi ftelo lempre tutto, benché fié- 
guano vocali come Glielementi , Gli Uccelli, iVc.Cheforlè 
male fi Icrive apoitro t indolì , perche lapoftrotè non lègli 
mette te non feguendo li ftella vocile/, come gì' Infermi, e 
tanto avviene negli altri limili pronomi , e prepofìzionì 
*S?i, quegli, *tgl> , fugii Scc. 

Con occafione dei g / ichiacciato ( che altri chiamò 
infranto) è ben considerare, che ancora con lajj hailg, 
fuono fchiaccìato, come regna, bagno Sec. nelle quali vo- 
ci vogliono, che in quel£ n, relri l' elpreilìone ancora 
dell' i; e però queir», che ■Tentiamo nellapronunziano' 
fi pone sùlo lcrìtto, né fi ferire regni* , bagnio, Giugni» 
e dicono , che cagione di ciò fìa 11 non avere la noftra 
lingua il» », tondo, come lo pronunz i crebbe un Oltra- 
montano Italianato dicendo Sigbnore , e come appunto 
fuoni tondo in Giana fcc. E' ben vero , che alcune po- 
che voci vorrebbe eccettuare il Salviiti , lafciando a quel- 
le Vi dopo il 1 n, come in alcuni indicativi , e con- 
giuntivi nella prima pedona del numero del più , e tal- 
volta nella fecondi di certi verbi, come fogniamo , info- 
gniate , fogniate , infogniate, parendogli, che nel profferire 
in quel tempo (i fiacchi affai la vocale L Eglie ben ve- 
ro , che queffo praticali da tale sì , e da tale nò , c la re- 
gola migliore lari quella , che ci da l'orecchio. 

Nel calò del g n, cade in acconcio la parola ogni la 
quale non dovrebbe mai troncarli, uè apoftrofarfi , ie non 
come l' articolo gli , • benché il Padre Bartoli trovi nell* 
antica Ortografìa qualche elèmpio, come ogn' onore , og^\ 

Sarebbe qui pui luogo di notare certa regoletta per la 
variazione d alcuni verbi , che alte volte antepongono, e po- 
fpongono In alg, e 7 / alg , come piagnere, e pian- 
gere, dolgo, e doglio, che tutto ugualmente bene fidice , 
ma di ciò più di Unitamente Ira i verbi fi dovrà dire . 

La H , lettera la più (candolofa di tutte' le lettere ha 
metro più fuoco tra le Italiane Accademie, che Elenain 
Afia non fece , e ftò per dire, che in più Fazioni l'Ita- 
lia per lei fi dividenc talvolta di quello , che fune per 
li Guelfa, e Ghibellina più lècoliforio. Si dice, che qual- 
che Crulcantc nel filmare il Santo Nome di Dio dipin- 
to» 
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io LEZIONI 
to , aveva una protetta lpeziale di non cavarfi il cappel- 
lo a quella Lettera H, che dentro vi (là porta, (è non in 
guanto ella era quivi d' altro Idioma . Altri all' incontro 
tanto ne furono veneratori, che fono flati per i (litui re un 
OrdineCavallerefco portando un H , in petto, e le Icri- 
vefìero Onore lènz' // , parrebbe , che forte un Onore len- 
za tut e' i quarti della fìia Nobiltà. Or per frappore qual- 
che ftanga di mezzo fra i calci di quefte due opinioni 
contrarie , ce ne verremo col parere di certi Savj , che 
uè tutto il torto, ne tutto il dnt:o hanno dato a quella 
»c;tcra , che fumo il Fortunio , il Rutelli , ilPergami- 
no , ed altri , i quali pronunziarono in parte a favore 
della mcdelìma , in parte contro di Iti , c contuttoché 
quella lettera portane per l'uà ragione 1'. autorità dipiù 
antichi Tcfti tanto Fiorentini, cheSanefi, e d'altra Tof- 
cana Nazione , la sbandirono nondimeno da ogni forte 
di voci, tolto dove ella flellc ò pei* alpirazione , ò per 
natura, ò per di Minzione , ò per Dignità. 

Per alpirazione lì trova nelle voci di chiamata , Tifa- 
ta , ò pianto , come ob eb , eb eh , Ububl 

Per natura ella fi trova unitamente cole, c.col g 
rotondi congiunti alle vocali e , Sci , come , che, cbi t 
gbe, gii , e così bianche , biumbi , / ,'.: ■ ir, /agii/, ctc. Che 
le 1 *Hj lì levalfe averebbero tali voci , diverlòfuono ; del 
redo male fi icrìve con '1 b il e ej'l g prcllò ad altre 
vocali, ^ifcbe, Lumache , Ocba, pUgba. 

Per dillìnzìonc làrà bene iérviricne nel verbo ^fvere 
indifferentemente in tutt'i tempi; benché altri Oggidì la 
Inivono in que' modi , c tempi , dove la pajola loffi;, 
equivoca, come bunno, bui; ed altri per lo contrario prat- 
ichino di Icrivere in tuct' i tempi , e modi il Verbo Uve- 
re lènzaH; ond'è, che dalai « modo di quelli può [dri- 
ver!! lènza taccia . Pochi Ann: addietro ìcrivevafi con b 
hor , bar, e '1 Htra, affine, che quell' Avverbio, e quo 
Ito Nome accorciato lì diurna veliero dall' Ora metallo. 
Ma tal diftìnzione oggi mai più non fi vede. 

Finalmente per Dignità ia vorrebbono alcuni nella vo- 
ce Huomo , ficcome nel Vocabolario Hello fi vede , pa- 
rendo a i Grammatici , che prima di profferire quella 
vocale *, preceda un cei-tocQrteggiod'aipfiajione, non- 
di- 
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dimeno tute' i Moderni più accurati Scrittori l'hall levata 
affatto da per tutto , tolto che dal che, chi, e gbe , jìj;", 
e per lo più la lafciano ne ì tempi equìvoci del verbo ^.ne- 
re . Del rimanente chi iérivendo , ò Itampando (e ne 1 
fcrvifle.in tute' i quattro modi accennati , non potrebbe et 
ferne rampognato . 

Della /) m, n , r, Sorelle Germane parleremo infic- 
ine, e l'unica materia iàrà il troncamento (vezzo Ango- 
lare della novera lìngua , e non d'altre ) che in quelle 
loie Lettere liiol farli . 

E prima troncanti qvtafi tutte le parole , che nell'ul- 
tima (ìllaòa tinilcoro in le, lo , li , come ri-jdle , fede 
te , àngiolo , Cielo , filale , duole , vuole, e fedeli , Ri-va- 
li nel numero dei più, benché in queft'u Iti mo calò rie- 
Ica oggi affai duro, e fi conceda a i Rimatori per necef- 
(iti , poiché più volontieri fi lènte fedei , quai, tai . 

II medefimo troncamento fi fa nelle voci di due II ; e 
per Fanciullo dicefì Fanoni , per Fratello , Frate! , per 
quello, quel; e quei nel numero del più, e rubei, cfan- 
citù trovali in Poefia , benché molto rado queft' ul- 
timi. 

Diffì , che troncanfi quali tutte le parole, perchè al- 
cune veramente troncar non fi polfono più per legge fat- 
taci da i Grammatici , che dataci dall' orecchio . 

Le voci, che non vogliono poterfi troncare ibnoStelo, 
■Polo, calo , Telo, e frale , e perchè il Bembo dille: 
E il pie , . che il fra! di noi porta- , c conduce , 

è fiato lungamente prpccllàto d' ingiuria fatta all'orec- 
chie Tofcane . Così tra le voci , che hattono l'ultima 
Sillaba con due //, non fi troncano fallo, collo, tracolla, 
bullo , Callo , e limili , il giudizio delle quali fi laida 
alle buone orecchie, le quali pare , che troppo gentili 
avene il Salvìati , da cui fumo elclulè dal troncamento 
Criffallo, Corallo, e trafilalo. 

Ordinariamente non fi troncano i verbi in quefta let- 
tera , particolarmente nella prima perfona del Dimofira- 
tivo, nè dicclì, rivel, ferricelo, adul , fcradulo, come 
n'icemmo di [òpra dellevoci terminanti in le, li, lo; poi- 
ché le terminanti in la non fi troncano, come Donzella , 
Candela &c. ficchi regolatamente pon potrà diri" un fai 
vol- 
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•volta per ma fola -volt* , benché fi trovi adoperato dal 
Davanzati nel ilio Tacito . 

E qui è d' avvcrtJre , che ì nomi di due II troncati per 
efempio , bel , quel non rimano giuftamente co ì nomi 
troncati d'un l ioio , onde rimerebbe male elùdicene: 
Togli gudl bianco vtl , 
Che tnoprt il Ftlto bel , o Cleri amata . 

E così pure Gitola rima non farebbe Fa'J'ail con Mortai 
, perchè quello in due / / termina , que(to*"m uno . 

LaW, che ha in le qualche Tuono del mu gito confido- 
rato nella fcrittura, e pronunzia ci portata alcuna oflèrva- 
zione . I Grammatici la ferirono con iiiono perfetto, ed 
imperfetto: perfetto è quando Uà con vocali , eeontònan- 
ti, che non Jacuoprono. Tali fonoilB, edili* 1 , chela 
fanno più (piccare "v. g. .Anbafiiatore-, Compagno Kx.fùono 
imperfetto ella ha , quando le confollanti , che le fogno» 
no non le tagliano qualche gamba, fìccome nelleprime 
perfone delnuraero del più dei Verbi tanto neldimoftra- 
rivo, che imperativo, e fimi li, quando vi fìponedopo un 
articolo, ò un pronome, òun affino v.g./aeiamla, par- 
liamli, andiama, pcrtìarnvi Sk. poiché da alcuni icrivefi 
aderto con la fora » , ftccianlo &c. Ed il Salviati per favo- 
rire alla pronunzia di Firenze, che dice anduoio, facciano-, 
vorrebbe , che apofirofaiidofì , e troncandofi in ultimo 
que' verbi fi f crivellerò follmente con la n ; purché ne fè- 
pliflè poi la confoiiante, v. g.diciaa casi: parlian fico- &c 
tolto peròtleafo, quando (èguilfe ilB, 0, "P, cheallora 
vorrebbe fi lafciaflè la », e lì adoperale la m, v.g.par- 
liam bene , facciar» piano &c. ia qua( cola non è fiata uni- 
verfalmente accettata , onde praticandoli potrebbe farri 
fema errore , e non praticandoti" ancora . 

Ha la M i Cuoi troncamenti ne' l'oli verbi al contrario 
alla Z, che gli ha ne' Nomi, e quelli fi fanno per lo più 
nelle prime perfone de' dimoftràtivi, conjuntivi, e futuri 
del numero del più, comt leg&ianio , femori»»», e tra" No- 
mi folamente troncali 'a voce Vom , benché il Petrarca 
con troppo ardire troncafle l'avverbio come . 

Lì.'H, tanto ne' Nomi, che ne* Verbi vuoleifuoi tron- 
camenti: nei Verbi folo nelle terze Perfone plurali de i 
Dimoftràtivi imperfetti , 'ed ih tutt'i Tempi, che termi- 
na- 
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nano in ne ni no, come Tenone , S: ■"ioni , Faccbma 
GiOvaccbmo &c. Benché più dirado fi troncano i plurali, 
riè fi permettono le troncature alle Perfone prime de i 
Verbi del dimoftrativo (ingoiare come abbandono, perdo- 
no, tcodono &c. onde i Totani d' orecchie armoniche 
non la pollòno perdonare alTaifo per quel Verbo, dovei 

^fìiiìt o bai viola , io ti per don , perdona , t 
Contuttochè'nella Tua correzione , eh' egli fece del 
Poema fi dimaftraflé compunto di quello fuofpropofito , 
e perchè gli t'alfe perdonato affatto ferine il fuo perdo- 
no intiero. 

Godono Io fieno privilegio alcune voci di due »* 
nei Verbi, come fanno faranno, diranno &c. ficcome in- 
ganno nome, e non già danno nome; ficcome non tron- 
cali fune , ijane, ed alcune altre,'delle quali all'orecchie fi 
rimette il giudizio , e dichiarali in ultimo , che verun 
troncamento non conviene alle voci , che finifeono in na , 
come Divina, amena, eia/cuna Stc. 

La ii, chiamata da Perlìo lettera Canina per qualche 
lomigfianza , che abbia coli'arrigno de' Cani, più d'ogni 
altra ha i Tuoi troncamenti , e tolto quando finite in rt 
può troncare indifferentemente tutte le voci à de' verbi, 
che de' nomi ; De' verbi in tutti i perfetti (coniti v. g. 
amar per amarono, differ par diffìro , così ne i dell de rat ivi 
•voleffer , norrcbber, c negl'infiniti amar, -veder cVc. 

Dovendoli qui avvertire, che fenvendofi amar in ve- 
ce di amarono a differenza dell' amar infinito fi pone un 
accento grave nell'ultima vocale. Troncali fi i nomi qua- 
li tutti lenza eccezione' v. e. Scolar , onor , penficr , defir , 
i quali talvolta fi concede di troncare a i Poeti nel nu- 
mero del più , cavandone alcuni, come non può dirfi gli 
amar per amari, i cor , e molti fimili terminanti in aro 
nel ringoiare, ficcome non troncavi giri, uè alcun nome 
terminante in uro, come duro &t. ma chi duro troncane 
potrebbe in propria dìfefa allegare un efempio del Petrarca : 
Eognidarrompe , e ogni afpretj& inchina. 

Finalmente per quante molte regole abbiamo dato per 
quelli troncamenti , più d'ogni altra colà gioverà altrui 
la lettura de' buoni Prefatori, c Poeti per. tare un vero 
buon' 
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buon' orecchio , onde fi polTa rimirare le troncati! re ille- 
girimc, e ricever le naturali. . 

Il T, per la (ìmigliaiiza liia col B, poco ci darà da ol- 
lerv.nc, avtnrfo ejìì detto di (opra, che nel Tolcano Idio- 
ma più non fi (cri ve con H, icnvcndoTbilofopbia , maben- 
si la / in (iia vece . 

Il Q, volevano alcuni Grammatici tor via dall' Alfabe- 
to colla ragione, che in tutte le voci del-P, ci ferviamo 
baderebbe adoperarli il C, V, facendo rciii/c, ctiiere , citan- 
ti; mi perchè trovafi nel noiho linguaggio una lòia vo- 
ce, die ha bifògnodiqucfta figura, tu giudicato lafciar- 
la per ciò Ira le nofhc lettere . Tale è V avverbio loca- 
le qui , che ierivendofi col cu non diftinguerebbefi da cui . 
Sicché il g> rimale fra le lettere non come intiera- , ■ 
ma mezza, poiché va lemprc accompagnato per necelfi- 
à coli' r, vocale , ne lenza quello giammai fi fcrivc qua- . 
t da per (è t'ormar non polla intiero elemento, Scc. 
fi La S, tortamente figurata -icr la lòmiglianza che ha il 
fuo fùono col libilo de' lerper i per doppia fi confiderà 
nella maggior pronunzia : Altra è dolce, altra è afpra; 
La dolce è nella maggior parte delle voci , come Su- 
llo , Secato , glorioSo, /angue &C. I* afpra forma all'orec- 
chio come un mezzo v.g. nelle voci SpoSa, MaSa,. 
■ProSa, SiraaiSa, CbieS.t &c.-c voleva il Trillino che al- 
la s dolce fi delle per diluizione la s antica latina cor- 
ta, ali' afpra poi la /lunga . 

In alcune voci fi batte la S, tanto forte , che rende il 
fuono dello 2, come nelle voci, corfi, cor/e, eccel/o, for- 
fè , ed i Sanefì con la maggior parte de i Tolcani nel 
profferire alcune parole, che comincino per S, come So- 
le, Sane o , /ala , iè vi fi ponga un articolo, ò altra vo- 
ce avanti, che termini in confinanti: pare, che in quel 
/, pronunzino il Z, cortie al Zo'.e , in Zal* , in Zanto ,' del 

Dicemmo, che quando la S, fra in principio di parola 
unita ad altra confonante, come /indio, /degno fi addol- 
cile anteponendole un J, v. g. perì/ìndio per ijHr^nn, e [o- 
lamentc il verbo /limare va cominciato colf E non po- 
tendoti dire non i/limo, ma ben si non eflimo. L s' apo- 
Itroiato può lignificare l'affifToj per efempio, t'era per 
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fi ira 8rc. ed il fi condizionale, come sii diffì mai per 
fi lo di!Jì mai ; ma non già può lignificare "1 S afferma- 
tivo , o il fi pronome &C 

Reità in ultimo , else palliamo del T, e dello Z , i qua- 
li fono m continue liti Ira di loro, tanto clic alla riffa 
di quefti due Caratteri fono accori! da una parte, e dall' 
'altra i luoi Protettori, tali fono i Fiorentini da un can- 
to, ed i Sanefì, Pilàni, ciLucchefi dall'altro, rouman- 
cando dal partito di quelli, e di quelli delle più rinoma- 
te Accademie d'Italia, die a quello, e quel parere fi fo- 
no affezionate . I Fiorentini fecondo la pronunzia loro 
icacciato il T, da certe voci, dove ha iùono di Z, come 
Orazione , Legione , dilige/iia S:c. van pei i egli end o lo lin 
nelle Icritturc di Claudio Tolomci , Diomede Jiorglie- 
fi , Celiò Cittadini, ed altri iòggetti di prima ^autorità 
del 'folcano parlare ; ond'è , die i Sancii Capitani de- 
gl'altri mettonfi sù la dife/à , e per quanta violenza tàc- 
cia loro ò qualche nuova autorità , ò la maggior pro- 
prietà d'un fùouo , vogliono pinttofto dichiararli op- 
pielfi dalla forza, che vinti dalla ragione : diffi dalla 
forza , perche iettando Fiorenza (uperiore nel numero 
delle Stamperie, ed ulcendo fuori molti libri con tale 
Ortografia han tàtto i Fiorentini una tale 'qua! Legge, 
ficchi il partito dello Z.rciii al di iòpra. Diicndcfi tut- 
tavia il Sanelè, e dice , che pel T milita l'antico poi- 
iétìò della pronunzia latina , come nelle voci Gratin , 
Orano , co] tcflimomo di Vittorino Affocano , che dice 
elfcr iliio lo Z, lettera pellegrina tra i latini introdotta- 
vi per l'elprelfione di certi Grecilmi, come Zejfiro, che 
altrimenti conveniva ìèrvÌL'Ii del Di, e fcrivcr Ù, sef- 
firo , ficchè l'altro Z, più rimetto di Giujfizja, Grazja, 
che predo noi e un T s, s' clprìmeva co! T . Qui replica il 
BLiommattci, negando, che i Latini, avellerò nelle (òpra- 
dette voci Icrittc latinamente co! /, il luono di z., non 
eirendovi di quella pronunzia prova autorevole j anzi di- 
ce , clic nella voce lilium , è lite ira i Grammatici , fè 
col 7",'ò Z, debba pronunziarli . Ma al Buommattei fi 
rifponde con quello di Qi unto Papi rio Grammatico prei- 
fóLipfio, che dice le voci, Jujìitia, GratU&c. cllèriìprof- , 
ferite latinamente col luono di T, s, e s' adducccflerciò 
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la parola Cinthia fcritta con b con altre lòroigliantì ', 
che fenza b sverebbe avuto fuono di Catgut , attefochè 
il T con /■*, fi, jo, fa in latino già, gie, zjo, gju. 

Di più ellcndo molti Prefatori Fiorentini, eSanefian- 
cora , ed altre Nazioni di Tofeana liccome i Poeti del 
buon Secolo trecento anni più vicini di noi a i Latini , 
e (crivendocon I, miligi4, triftìgj<t3cc. può crederfi, che 
Io faeellèro -per ragione del fuono latino t arrivato forfè 
a loro fine a quei giorni . Ma pure al fentire autorità 
di Scrittori Tolcani a favore dell'/ anco i rtoitri conerà- 
dittori ne producono pel loro partito dello Z , e gettan- 
doli per la Tefta , di quà , e di là de' Danti , e de i Pe- 
trarchi, con le coperredigrolTolegnogi'uni.eglialtfi or 
coli, or con il^,, indifferentemente grida non fo chi del 
partito Fiorentino , che fi laici no-tutti i ri/petti per fa 
pronunzia latina, e Cellino le dilcordie in grazia d'una 
gran Dama, oggidì più bella , e più amabile qual'c la 
Tofeana (avelia, la quale per fu» gala particolare defi- 
dera incrodur quello carattere nella iaittura in quel- 
le voci, dove'dallapronuuzia viene cfprenbi Ma rilpon- 
dono i Sane fi dicendo , che laverà lingua è quella, che 
fra in Cala loro, la quale fdegnando il troppo ufòdel- 
lo Z , lettera ruvida, e funefta ( di cui Claudio Impe* 
ratore era tanto nemico, perche proferendola , fi ftringe 
ì denti agguifa de'Morci) non vuol foggiacere alIeLeg- 
gi polle dal maggior numero de' Stampatori, e de' Coìt- 
iti, ed eccoli nuovamente alle mani, e qui frappoftofi il 
Pergamino Marchigiano, come uomo di molta elperien- 
23 , e difinterelfato chiede la cognizione delh Cauià , 
onde fentite le due parti, e per contentare tanto quei del 
T , che dello Z , profférifee qualche lèntenza , dicendo 
nella lùa Grammatica , chcnelle voci derivate da i La- 
tini in antta , & in tnna , come abundaniia , dilige/irti, 
quando fi laici da i Tolcani l'i, penultimo s'ufi lo Z, 
e così aì&onétngj. , iiligmxfi , avendo il Pergamino ciò 
oflèrvato nelle copie migliori di Dante; Nelle altre vo- 
ci poi Itgjont , azione, Origjo &c. vuole sù la (telìàof- 
(ervazione, che refti l'antico T. A quello parere fi lòt- 
toferive il Corfo nella lùa Grammatica con altri, ed a 
nome de i Sanefi il Cittadini con Diomede Borghete j . 
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ma qui fi riferite il Bnommattci col Salviati , ed .aver- 
te, cKe ciòpraticandoIfMi troverebbe qualche confufionc 
nella pronunzia di alcune vocilciìttceol T, per clcmpio 
ieri ve '.".doli Tradotte, che deriva d^ T^atw non potrebbe 
COiiiprenderfi, che avelie il tuono dello Z , avendolo equi- 
voco col T , o:vlc oiroro s'appellalo dal Pergamino al 
Padre Bartoli, che alco'undo 1 Liticami , c icn tendo la. ■ 
diverta pronunzia di tante diverte Nazioni della Tolta- • 1- 
im, tal meo Luche prellò alcune tuoni lo Z, prelfo ad al- 
ta d T , parve a lui , che i Sanefi tcrivendo Ortttioni , e 
Militk- col T , pollan tarlo con ragione , etlèndo il T 
la metà dello Z dolce , e del quale Z elfi profferifeono 
fimiimente la metà : e parvegli, che fòrte maggior confu- 
fione potellè Icj Z portare nelle tcritturc , poiché oltre 
ad elfere come alcuni credono confinante doppia, cm> 
Ma , che porta tempie nell'orecchie altrui uno frarnu- 
to di chi laprofférifce , è altresì lettera che ha bilògno 
le fiano (partiti gì' Vàaj propri > fenzachè tìa incarica- 
ta di quelli degli altri , poiché le credeti alSalviari è lo 
Z di quattro iò, :i , ma anneri' almeno di due, come pa- 
re a i più , cioè Z dolce , e Z gagliardo : Il dolce è 
quel che (bona per T s , come CÒjìtntsx , Bellette , To- 
'tio fcc. Gagliardo quandoluona pcrDj, Dscfire, midso, 
rodio , e con quefta ragione , pare che pollano gli Oltra- 
montani che hanno orecchie più accomodate al latino roc 
glio'pronunziarc Orioni! , milito coir , che è la metà del 
2 dolce j (ìcchè molha il Pa-Jic Bartoli di favorire alla 
pronunzia de' Sancii; ma ficcomeegii fu Scolare del Car- 
dinale Pallavicino uno de' più famofi Italiani Scrittori , 
che fu parziale in parte djl'ufo dello Z, non feppc for- 
mar fentenza in contrarie' , bensì parvegli , che ognuno 
ièguiflè il proprio ufo, e 1 fervine ai proprio fuono, con- 
chiudendo, cue tanto f *;ia errorefi icrivacon T daS.i- 
nefi, Pifan'i, ed altri, 1 qtia.lt più dolci alcune voci pro- 
nunziano, che con lo Z da i Fiorentini, i quali "più for- 
temente quelle Itelìe voci ribattono : foprachèpuò ve- 
derli le ragion?', che lo iiellò Bartoli ne porta nella tua 
sì celebre Operetta intitolata ìlTorto, e'I dritto, del na/i 
Jì può, al numero 19. Di qui è , che variamente trovali 
lino al dì d' Oggi praticato dalle Segretarie , ed Accadc- 
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mie Italiane , ed in tutt' i rr.oJ i altri può fenvere fenz'er- 
•orc, benché per dir vero il partito degl'Accademici del- 
Ja Ci'ii'ta venga ormai imperando 1 altro , e reili Io Z 
comunemente adoperato nelle fopradrtte voci. 

Rimane lòlamente , cheli c-ìa , dir Jlcuixp.imie , die 
latinamente tcrivonficolff, coiwtó», op/ come 
(,(,„ c he appi effo di noi dicor.ll <»</<w , contesone , deb- 
bono icriveifi con due a differenza di certe voci, che 
hanno latinamente op foto T, comeOr^e, le quali pb- 
te che doverebbonfi (crivere con un lolo Z, e qui lat- 
tando di mezzo una lungaquiltione, che failBuommat- 
tei le lo Z fia lettera doppia , e lcmplice , e lalciando 
cederload elfo come lì jjarc, che volendo adoprarfi lo 
7 all' ufo moderno è più ricevuto , può oflcrvarfì, che 
/unto il Cardinale Pallavicino , che Icnnc già iono cin- 
..nant' anni , quanto ultimamente il Padre Segnen , ci 
akn della fiorentina Accademia , e della Bolognetc , 0* 
jr-rvono indifferentemente di un ioio Z , tanto ienvendo 
GtazWH che viene da Oratta , quanto lettone, conmjt- 
« e chevicne dai^o, Cornetto; Con tuttoché veramen- 
te 'chi voltile (crivere quefte due voci ultime con dop- 
oio Z non potrebbe tacciarli , ficcome elle derivano dal 
fi c 'pt in latino , e molti Scrittori cosi han tatto . • 
In ultimo fi noti , che certe voci non poi Iono ammet- 
tere ne Z , nè T , come tpprenjìont , rtfrenftone , efienfio- 
e tutte le altre che latir juìl-:VlC Itnviinli con S, e 
non* col T, così pure feriva!!, forfè, aulfi , e tanto ab- 
yU, fi a detto intorno alla quiftione , che pel T, e 
per 'lo Z fi fatta molti Letterati Italiani. 
* VII. Dell» 

varìazit-ne 



§.V1I. Della Tarcntcla delle Lettere , òfia 
variazióne . 

raderà qui in acconcio trattare della variazione di al- 
rnre lettere, e tal volta fillabe , iiccome gran numero di 
carole abbiamo , che divcriamente pollo» feri y crii , e 
pronunziar» , ed ugnalmcnte bene m due, o più modi, 
E variazione, che a tanti vocaboli conviene, benché 
iòti un* volta propria in qualche modo del latino in- 
Vuaggio ancora , come farebbe tbfiro , & atfm >M*- 
j,ù & dicevafi al riferire di Cicerone : JU**n- 
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der, Caxandra, ed ^tìefpmdtr Calandra , fcrive Quinti- 
liano , clic fi diceva lenta x, e che più frequentemente fi 
uliva Hanoi , tk fonar , urbis , & arbar , adoi , Se odor , /»- 
beni, Sciite** , fatiendnm , ZifacMndum ,Tatrifius ,tteTa- 
mtms. Tuttavia pare-, che polla dirfì, che verun'alno 
Idioma tic fia eoa ricco quanto il ooftro , e ciò è proce- 
duto a mio credere /poiché elfendo abbilognaro lervirfi 
di tanti, e tanti Autori per irla hi lire le leggi della tavel- 
la volgare fondate lòpra l'ufo di piùPopoli della Tolca- 
na , la quale ( fecondo Dante ) in cinque Nazioni è par- 
tita, ed in fei vuol dipingerla Celiò Cittadini nel luo 
Trattato dell' Idiomi Tolcani, è convenuto pertanto ri- 
cevere un vocabolo, ò l'altro, così come l'han fcrittoi 
Prolkron, ò Rimatori tantodi Firenze, chedi Siena, òdi 
Pila, ò di Lucca , ò di Piftoja, ò d'Arezzo , che fono 
'le lèi Città Capo delle lèi mentovate Nazioni Toltane, 
e fra le quali Nazioni molti tamofi Scrittori nel buon Se- 
colo ufiàrono, e molte accreditatelcritturediqtieltempo 
fin d'oggi (ì veggono. Di qui c perclcmpio, che fu det- 
to, e dicefi ancora amerà, ed amaro, di-ma , e devota^ 
Ionio , e lunga &c. lòpradichè ( non elfendoci alcuna re- 
gola particolare de i Grammatici ) ci icrviremo di quella, 
che parentela delle lettere addimandarouo forlè dal termi- 
ne ulito da i Latini (ognatxo httrarum . Porremo qual- 
che ellcmpio d'ogni lettera , lanciando, che gli applicati 
Uditori in qualche bìlògno vadano ad accattailène mag- 
gior copia, tanto appieno al Salviatì al Libro j. de tuoi 
avvertimenti capitolo j. particella io. predò al Pcrgami- 
do , e Formino nelle loro Grammatiche , edal Battoli 
nella mentovata Operetta del T^on fi può pag. 157. proie- 
ttando , che alcuni vocaboli , i quali qui apprettò d'antico 
fuono- là penero, non li porremo, perchè debbano ulàrfi , 
ma perchè furono altravolta tifati . 

La vocale è parente ( ò fia amica) dell' E', con 
cui Ipehofi varia, e dicefi danari, e dentri, pidtejo , e pie, 
lafo , grdve , e greve , fiana , e fimo , amaro , ed amerà . 
In quello variano per lo più i Sanefi con i Fiorentini , di- 
cendo i Sanefi amaro , amarri , apara, povaro, leggUre, 
conofaarc, e limili nelle quali voci fi fervono più volentie- 
ri dell'ai Fiorentini, dicendo amerà , pavero&c. 

B z Va. 
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Variano in quefta vocale molto gli Aretini ioti la prói 
nunzia foro tramutandola in alcnne voci da una fiilaba 
all'altra, come Genarene per Generale, Tene, per T'ite, 
e dicono ebepo per capo , del che- ufo non rimane oggi- 
dì nel noitro idioma . E' amica dell 0 , e trovali 
^dftrolago , c Jtfirologo , Troiaio , c Trologo , cosi * « 
c amica dell' 0 dicendo/i auro Si Oro, ^Aura,?C ora, Mau- 
ro, Moro, Tauro,Toro Sic. 

La E (i muta volentieri coli'/, dicendofip^'ar^pg- 
giere,dtjìo,difio,refie!jo, riflejfo, avante, avanti, carpone , 
carponi , domane, domani &c. è molti avverbi hanno l'ima 
è l'altra terminazione . 

L' / c amico dell' O , c Icggefi divizie , e dovizie 
dimandare , e domandare , dimane, domane , debile , de- 
bole. 

I Poeti cambiarono 1' I in V, dicendo fe rìte , e feru- 
le &c. Umilmente fu cambiato alle volte inì{, trovando- 
li fornajo , c fornaro , Marinaio , e Marinaro , Febbraro , 
Febbrajo . 

L' O cangiati fpclìo in V, come obbedito , e Midi/co , 
fajfe , e fujje , fepoltura , fepultura , ed il no/iro Cittadi- 
ni pretende , che polliamo dire ugualmente bene fango , 
lungo, ponto, punto, e giunto &c. portando aliai Autori, 
che ciò praticarono per ri (pontiere a quelli, che intorno 
a quefto noi altri Sanefi riprendono - Egli è però vero, 
che !e (òpradette voci meglio alla F : orentina fi pronun- 
ziano, e fi (crìvono, cioè col V lunga, punto, giunto &c. 

X.'V, confonante mutali in B, come feritore, e fervore, 
nerbo, c neruo, aviamo antico, ed abbiamo, voce , c boce 
Boto, e Voto. Mutafi in g, ma piitttofìo ciò egli è per 
ufo antico reftato oggi tra i noftri Villani , come Va- 
iolo, eTavolo, Volpe, e Golpe , delle quali voci non fc ir- 
li efempj tra gli Autori «f i buon fecola fi averebbono . 

Cangiali in Poefia pai «"Solarmente col T, come fivra , 
e fopra , avrire , ed aprire J$ec: 

II B, ( per panare iMe confonanti ) fi muta in g, come 
abbia , ed aggi* , debba] , e deggid . 



Il €, in G, come gajìigare , e caftigare , fagro , efacro, 
lagrime, e lacrime Sic. 

lì t>, in C, come vedendo, e veggendo , fedendo , e feg- 
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lindo &c. fìccome cangiati in f, podere , pome , firnidorc , 
ferratore , nodrire , e nutrire . 

La L, in G, quelli, equegli, capelli, capegli, ed antica- 
mente , fratelli, e fittegli, figlinogli, e figlinoli &c. e fuol 
cangiarti in incoine alberi , e arbori, ed in n fra gli an- 
tichi, come Calonica, e Canonica Sfc. 

La I\, fi muta col D, ditrono, e diedono, contrario, e 
nntradio antico, e /W<« antico per fitire. 

La S, cangiali aite volte in f : Sicilia , e Cicilia, bi- 
filare , c licitare : alle volte fi cangia in/, come fino , 
e fino , dolfi , e dolfi antico fi cangia alle volte in Z, e 
fi dire Zolfo, e Solfo, Zampogna , eSampogna, ed ha que- 
lla lettera deli' amiftà col T, che in alcune voci (ci pren- 
de avanti , ò lo lalcìa , come nafiofio , e mfeofo , ri- 
mafìo , e rimafi, cbiufio, e cbiufo &c. finalmente il Sai- 
viari (qnantochè Fiorentino Raccorda la parentela fra la 
e lo Z, dicendo trovarli (critto Giuftìfia, e Giujìixja, le- 
tica, e letifia, fatare, efafure, ed altri : il che- favo- 
rifee alle ragioni de' Saneli nella già addotta lite per 1' 
ufo dello Z, e del 7\ 

Lo Z, dicemmo altro cITer dolce, altro gagliardo , il 
dolce mutali in c, dicendoli benefico, e beneficio , gittdi- 
xjo, e giudicio, ufficio, e ufficio, ancora mutali in g, co- 
me riformatone, e riformazione K c. 

Lo Z, Gagliardo mutali in D, die fu Canto fionsjtta. 
efionduto, arante, e ardente &c. e quefìo vi vuol dirli 
con quei molti efempj di più , che poilòno trovarli pref- 
fo de' mentovati Autori per quello riguarda la noltra 
pronunzia Tolcana, clic fé ali altre Italiane Nazioni do - 
veflè averfi rifpetto , molte più larghe parentele qui po- 
trebbonoannumerarfi. Perciòquandotalora qualchedub- 
bio accada potrà altri col Vocabulario configliarfi. 

§, VII. Velia Do!cezz a &Hit Scrittura, 
e "Pronunzia. 
Siccome^! Popolo, fecondo Orazio , è i! miglior Mzefìro 
della lingua, cosi dal Popolo toglionfi per lo più in pro- 
nunziando alcune lettere, che riguardano Io feontro delle 
vocali, e la combinazione, e (combinazione delle confo- 
ninti ; di ciò il Salviati fcrilìè un Trattato più lungo , <he- 

a j uti. 
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utile, accomodando l'orecchio alIapronuriziaFiorentina', 
e volendoehe certe voci benché Irorpiate lìano più ami- 
che dell' udito, che quando fon diritte. Egliv.g. accet- 
ta per bendatoJ"j/Wf<>quanto_/f/>o/iT(i, emofferr'o, pcrmo- 
flrer'o , parendogli , che nel primo modo fi rompano le tre 
coniònanti unite, che giungon si dure all'orecchio. Sic- 
ché ancora potrebbe accettarli frabbo , pcv fabbro, efreh- 
le &c. Ma poiché di que' liioi avvilì non troppo conto fu 
tatto, re falceremo alcuni così leti!:' ordine regilìrati , 
rimettendo i più curioiì a quel filo Trattato, che in mol- 
te parti veramente può trovarli giovevole . 

Prima fuggali il percuotimento tanto dì vocali, che dì 
coniònanti fimi li tra 'I fine d'una parola , e 'i principio 
dell'altra, come Anima amante, Jimia ingrati Scce così 
può adoperarli Y Apollrofo falciando talora l'ultima vo- 
cale della prima voce, e quando ciò non polla farli farà 
bene il polponc, ò tramezzare; nello ftellò modorielce 
duro l'incontro d'alcune coniònanti in due modi : Il pri- 
mo fi è quando le coniònanti (òn limili come un "Mi- 
no , Uom mifiro ; Secondo quando le parole , che fie- 
guono ad altra parola terminante in confonante coniin- 
cialléro in / ad altra conionante unita , v. g. per Jiber~ 
jkj, confiudio, ponendoli ailoral'/, come dicemmo, av- 
vinti la/. 

Siccome ugual durezza cagionerebbe lo feontro delle fij- 
labe, che fieno medefime nella voce, che termina, ediri, 
quella, che comincia (Vizio detto da i Greci cacofonia ) 
come chi dicede Fpma madre della Religione, bianco colorì 
&c. che negli avvertiti Scultori mai non fi trova in uiy Li- 
bro intiero, ma fe (i debba apolfrotiiicqualche parolaia 
l'incontro di due vocali fi tronckrì o l'ultima della pi ima 
voce, ò la prima della voce le 3 uent e con quella regola. 
Viio'e il SaJviaci , che tronchili l'ultima della prima voce, 
tolti tre cali, coi le licgua parola cominciarne per tm , co- 
me Imperatore ,.ò per in, come invito , invidiaste, òfier il 
come tìiebbe l'articolo;/, cheinqueltitrecafidebbetron- 
carfi la prima vocale della 2. voce: Eccone tutti gljelèm- 
pj nel Petrarca : 

Che 'n m punto arde , addiaccia, arrofa, e Sbianca. 

Dove vedetti' Apo/rroio, polio avanti l'i dcll'^ edel- 
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Vm, in luogo dell'i, precedente all'», Se all'*, ed' in 
altro luogo; 

E tra- 7 Rpdana , e 7 Reno , e l'Onde ftlfe . 
Dove pure troncali 1' articolo , e l'apoftrofo ferve in 
luogo della vocale della parola feguente, e così pare do- 
vrebbe dirli Maria ondo » Egitto, Giuda tafi'o allo 'nfer- 
no: il che da iCrulcantivienpuntualmenteelcguito, ma, 
pure la maggior parte degli Scrittori non và su quelle 
tracce , e quando altri della fopraddetta regola non vo- 
glia ièrvirfi non può elìèrne rigorola mente corretto, ba- 
rrando, che per lo più ciò fi avverta nello Iconcrodegl" 
Articoli . 

§. IX. Diti' ^fpojlrofo . 
Tal legno fu ritrovato da i Greci in figura d'un piccolo 
j volto alla delira, eponevafi (òpra di quella lettera, cui 
Icguiva Attiche vocale, che fi troncava. Quello nonfi, 
trova traile Icritturc del miglior Secolo, ma bene in fili, 
vece punteggiavano di (òtto quella lettera , che non pro- 
nunziavano } come nel verlò appreflÒ: 
Fior , frani' , eri', ombr' , antr , ani', aure faani. 
Oggi adoperato nel noftro volgare ièrve di gran chia- 
rezza ne' (noi cafi alla Icrittura , ponendoli quando (le- 
gna vocale alla (ìllaba troncata , come fon' andato, e tal 
volta decorile nelle prepofizioni fi tronca la vocale ancor- 
ché la confinante ne fiegua , come «' fiorì , deVrati . Se 
poi tronchili la fillaba , e ne lègua la confonan:c l'Apo- 
firofo non fi mette , come al tanè , farem quattro . 

£ qui il Salviati vuole, che uno degli orfizj dell'Apo- 
firofofia il legatele voci infieme, particolarmente quan- 
do la ièconda voce comincia per vocale , e vorrei, che 
le due voci inficine fi pronti nziallero ancora tutte in un 
fiato, come una voce fonerò, pereflempioF'ij/uiD/^w*/». 

S' ufa l'Apoltrolò ancora in alcuni pronomi relativi 
troncati allevoltc da'Pocti, come mie'per miei nio'pcr 
tuoi, (ìccome in alcuni verbi imo 1 per vuoi&c. rimetten- 
doci nel re/lo a quella pratica, che può acquiltarfi dal- 



la letturade' buoni Prefatori, è Poeti. E tanto fi» detto 
delle lettere, c lor iùono, 
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CAP. IL Dtllt Sillabe. 

LA Sillabi vien chiamata da i più Elemento co» ac- 
cento. Dice fi elemento in quanto la materia, onde 
e comporta fon le lettele principio delie voci , e dicefi 
con oc cento , perchè da queltoha la fua forma, altrimen- 
ti rutti gli elementi mcirebbon di bocca in un tempo len- 
za diftinzione, come fa l'acqua icendendo da una fonta- 
na divedàmente da quello uccia :;c1ì'u1.:l- dalla bocca d' 
un fìafeo; fe pure non volelfimo tèrvirfi di piùarmpni- 
ca limigliama nelle canne dell'Organo, che ricevendo un 
gran fiato, lènzacìiè altri tocchi le confonanze , manda- 
no un fuono indiftinto , ed uniforme, laddove toccati con 
quella , e quella paufì vendono all'orecchie l'armonìa . 
Due colè ollèrvcrem nelle Sìllabe, cioè numero , c mi- 
itira, e di quello, e quella brevemente diremo. 
§, I. Del numero delle Sillabe. 
Maggiore, e minore può ellère il inumerò della filla-- 
bi fecondo di quante lettere fi componga: Il minor nu- 
mero , che polla avere è di un elemento fólo, come è , 
verbo , o copula , o pure oh clclamazionc , e limili; ed 
il più può aver la flilaba cinque elementi nella noftra 
Lingua ficcomc Spron, uè potendo però in una (ìllaba ef- 
fer più d'una vocale, ò tra una vocale, e l'altra più -di 
tre confonanti, come fempre, ombre .te. che ih due vo- 
cali tal volta inficme in una fillaba fi trovafìèro vi ira- 
ranno per dittongo, come da ballo diremo. Il Buommat- 
tei porta (opra di quello molte eiàtte olfervazioni , le 
quali lafccrcm confiderai più propriamente daiìi Studen- 
ti Oltramontani. 

§. IL De' Dittonghi , e di quanti forti fieno . 
Il Dittongo, (ò Diiifono, come alcuni Totani lochia- 
n-ano ) c quello che i Greci intendono per comprenfie- 
ne di due focati in un ifteffb Accento , cioè in un iltei- 
io fpinger di fiato , ò fieno due vocali in una mede/imi 
iìllaba, come appunto (è l'Organi lìa Lucci li velocemente 
due talli facendo parere due veloci Ifeù iuoni un luono 
tèlo, che gruppo il l'uo! dire. 

Due 



Digitized by Google 



DJ LlVtGUjt T0SCo£7{^f. iy 
Due Dittonghi oflèrvanoi Tofcani , doc diftefi, crac- 
tolti , diftefi fono quelli, che fan fentir le vocali , come 
le folfero due , aere , aurora , lauro &C. dove fi pone qual- 
che paufà da una vocale , c l'altra . Raccolti fono quelli , 
che fi pronunziano così ftretti, ondepaia, che una delle 
vocali redi quali affogata, come Cielo, p iede Scc. Ne' diftefi 
olTcrvafi , che hanno per fiia principal vocale la prima, 
che pare fi ftrafeini l'altra , come può avvertirti pronun- 
ziando sturar*-, Maura. Ne' raccolti al contrario fra pec 
principal vocale la feconda , così pronunziando Cirio &c. 
fentefi, clic il fiato in quella feconda fa la fuatermata . 
§. Ili, Del numero de' Dittonghi < , 
Giacopo Mazzoni fece un erudito Trattato fopra i Dit- 
tonghi Italiani, e ciò ferva per chi volefle far più efatto 
Studio di lì dal ncceflàrio. Noi del bifognevole conten- 
tandoci ne tratteremo in poche righe, pattando adeflò al 
numero de' medefimi, in torno a che, molti diverfàmen- 
te han lafciato lcritto. Noi accertandoci al Buommattei 
tatui crediamo eflcre i Dittonghi , quante le Sillabe di 
due vocali. 



Ae aere le riede 

Ai maifi lo Giove 

Ao Paolo. Iu Fiume 

Au Auflro Oi Ohimè 

Ea Borea Va Guanto 

Ee veemente Ve Quello 

Ei miei Vi Coftui 

Eo Eolo Vo Suole 

Eu Europa la Fiato 



E ben vero, che non fervendo quafiquefta notizia che 
per la mi fura de' verfi Italiani , bifogna fapere , che al- 
cuni Dittonghilafciand'ellcr tali trovandoli alfindelver- 
fo, come fue,fua t mio, Io, Dia, Scc. 

Le iodi mai non d'altra, e proprie fué . 
Dove fife lì vede di due fillabe , dove che dentro il 
verfo fanno una fìllaba fòla; 

■ Del fw fame ftit Oelfempre ferenti ' 

E ciò 
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E ciò accade nelle voci , che dittongate refrano d'un» 
fillaba, come Io, t*o, mio dee. In propolito di che deb- 
be avvertirli , fìceotrie nel verfo di fopra fi riconofee « 
che quieto , e quitto non hanno dittongo , e fi pronun- 
zianodiltefe, h\come fiata quanto che Dante volellè dit- 
tongarla : 

Se mille fiate f*l capo mi toni. 

Di più avvertati , che Via inganni facilmente l'orec- 
chio , e Ipeflé volte non è dittongo , come nelle voci, 
ambujo/à , ilariofo , paffìone ftc le quali voci diftcfc 
fon porte nel verfo dal più de' Poeti, ma chi di qoefto 
alcun dubbio avelie può ricercar tali voci nel Vocabo- 
lario, dove cogl'eièmpj de'Pocti potrà rinvenirli il buon* 
ufo del vcriò . In propofito de' mentovati dittonghi tà 
una curiola olfervaztone il Borghefi nella lettera ad A- 
lelfandro Rilòluto , dove dice , che alcune voci alle vol- 
te han la ftefTa milùra di due fi (labe , che d' una di 
tre, che di quattro , come per elfèmpio nel verfo aer, 
è di due fìllabe, e di due fimiliv^ote aere; aita edi tre 
lìilabe , e di tre aitando , paura i di tre (ìllabe , e per 
tre fi miliira paurofa, cosi Stata, cBeatwe. Quelìoof- 
ièrvafi regolarmente nel Petrarca, benché Dante ne tac- 
cia la milura a fuo capriccio , iccoudo il biiògno. 
§. IV. De* Trittonghi , e Quattrittonghi . 

Trittonghi ,e Quat trittonghi ha la noltra favella , Trit- 
tonghi fono nella combinazione di tre vocali , le quali 
nel mezzo del verfo ibgliono frringcrfì da' Poeti in uni 
fillaba fola, come#HW, tuoi, 'vuoi , fc%*ìa Src. Quatrnt- 
tongrii fono- quando di quattro vocali una fillaba fola 
fi torma nel mezzo del verfo, come tfje&Mt, tacciuaifec. 
che con tal velocità fi pronunziano , che più d'una fil- 
laba lèntir non tanno . E dicendo nel mezzo del verfo 
vuol dirli dentro il verfo dove fi voglia, purché nell'ul- 
tima fillaba non cada. 

$. V. Dell' Incorporamento che fa la 'focale I, 
cowfrtnàendo due ti, inalcmte voci. 

Può dubitarli le in alcune voci terminanti in due / , 
come 
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come Fixji , BeHtfìxii , ficcome ceni Verbi delia quarta 
miniera ftrvìi , udii Sic. vada praticata l'Ortografia La- 
tina, o pure lafciatovi un nòlo. Nel fedeli (limo Tello 
del Boccaccio copiato dal Mannelli ( che l'Alcorano di 
quella lingua) trovati indiffbren temente fcrìtto, ficcome af- 
ferma ilSalviati al Libro III.; de. f noi avvertimenti, Ca- 
pitolo IV. §. V. 

I Moderni Scrittori più eiàtti al dì d'oggi degli Anti- 
chi fi fervono d'un folo / , ordinario nelle voci , Vaj , 
ienefixj, c fìmili con alcune altre nelle quali pare, che 
l'i porti nella pronunzia ftcflà, una cenatale quale co- 
da pongono un ; diflclòconla gamba lunga a guifa di mez- 
zo^; il che potrebbe praticarli particolarmente in alcu- 
ni cognomi, come Marfilj, "Pampbilj , ed in alcuni verbi 
nel coniuntivo, come dicemmo, Servj, udj , intorno a 
che fe ne lalcia più volentieri '1 giudizio all'orecchia. 

§. VI, Del raddoppiamento d'alcune coronanti , 
ed attaccamento di Vrepofi^iont con *dv- 
verbj, e fìntili. 

Alcune voci cominciate per confonanti, fé loro prece- 
da un accento, ò articolo mozzo, ò parola mozza, che 
termini in confinante fan fuonarela prima lettera, òlz 
feconda per doppia, v.g. a tauro , dame: fi pronunzia- 
no accanto damme , come fe due lettere conlbnanti in quel 
principio ile fièro tVc. il che non fiegue fe le medefimc vo- 
ci fieno appreflo a vocali , come : dolce canto preft me , 
dove aliai più dolce la confònante fi batte, onde la Icrii- 
tuia per conformarli alla pronunzia, ha cavato fuori certe 
Anticaglie dall'antica Ortografia, e n'ha fatto gala alla 
moderna coni ungendo a lai ne vociinfieme, che per lo più 
fonodiprepofiiioni, ed'awerbj, e raddoppiando la con- 
fònante prima della parolacongiunta. Di quella fortene 
porremo alcune in nota, giacché non fi può fame rego- 
la precifa, nè il Vocabolario cene dà contezza iniiera, 
•flèndochè dopo l'impreflìone del medefimo han varia- 
to gli Scrittori l'Ortografia predetta . Sono dunque cali 
voci, & avverbi quelle, e quelli: addietro, addofo, af- 
fine, 4ll*rt, altrettanto, appieno, appoco, cola/m, dadd«~ 
vere, 
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vero , dalUto , dappoi , intorno , pacche , perocché , ficco* 
me , /ebbene , pub' , japratutto , Jòprammodo , ed altre fi- 
miglianti , che chi legga le Scritturemodernepiù appro- 
vate potrà notare ; benché perdir veto, chi yolefTc fiac- 
care le tòprad ette voci, non farebbceirorcfcrivendorf;*. 
to,fe bene , fuor che, fe fi fraccalTc là su, colà 1m, e A 
cìo, che in tal cafofi farebbe orrore , euendo quefti tre 
avverbj nell'antico pofleflò di (tare attaccati alla prepo- 
fizione . 

§. VII. Bella mi/urti delle fillabe. 
Con ugnale, e maggior brevità della mifura della fìl- 
Jaba trattammo , poiché del numero abbiam trattato ; e 
giacche il tuono non è fe non ri pcrctioti mento d'ariani fuo- 
no ifteiTo mifùrercino nelmodochc l'aria fi mifura. L' 
aria dunque mifurafi da'Filofotì nell'altezza, elunghez- 
za. Riguardo all'altezza , è l'aria grolla, efottille, ri- 
guardo alla lunghezza ètarda, eveloce. Cosila voce ra- 
ioracalta, ebatTa, e pertanto fattile , e grafia , tarda 
e veloce giufta la pronunzia , ò fia cantilena, chefòr- 
malinel mandarfuore fermando, ò fpingendo, alzando, 
ò badando la voce , il che Accento fi dice, quali 4 ran- 
ni. Queflo Accento porte le tremifure predette è di tre 
iòrti, cioè di tenore, òfìa tuono, di fpìrito , e ditempo. 
§. Vili. Del Tuono, Spirito, e Tempo 
della voce . 

Il tuono cosi detto in Greco dilla malica, ò Tenore da i 
Latini , q«afi dal tenere più , ò meno la voce fotto le 
dovute mifure, è quella quantità <ii voce, che tendono 
gli (frumenti nel (Ònave , e gli Uomini ne! parlare : ed 
ella può eflcre più alta, e più balTa , fecondo che più fi 
/fringano, ò s'allarghino le fàuci, e fecondo un più picco- 
lo, o più gran petto, come ne' Fanciulli , e negli Adul- 
ti, in quella guifa, chetma più larga canna dell' Organo, 
ò prò «retta può formare più balla , ò più alta h voce , 
ed è paragonato il Tuono altimone della Carrozza , do- 
ve dueCavalli di domatura diveda, e diverti inclinazio- 
ne ftanno accoppiati al mcdcfìino uffizio ; poiché ancor 
due Uomini di voce difTcrente ponendoti un certo tal tuono 
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ad imitare pulTono accordare il loro fiato a quel fuono del- 
io iècondo il maggiore, e il minore con lo flringere mino- 
re delle fauci , ed aprire del petto . In quello modo te r- 
mali ildivcrfolùonod'unal1el[à-vocale,onde, comefopia 
dicemmo in una lòia ne avevano i Latini fino a dieci luo- 
ni diverfi . 

Lo ipirito della voce (ò ila la mifuradella larghezza) 
è quando la, voce elee con più , ò minore Ipirito , ò man- 
data viva, c forte dalle lanci , ò falciai a morire fra le lab- 
bra , che è loftedò che dire il parlar torte, o piano; po- 
tendoli sù '1 medelìmo tuono cantare una cola con voce 
fommeifa , ò più chiara ■ 

II tempo finainicntcc mifuradella lunghezza della voce 
fecondo il più, ó meno del tempo , che fi metta in prof- 
ferire una fillaba ; Onde la fi fa lunga , e breve compolla 
degli iteli! elementi, come in dicendo, parlavamo, epar- 
l&vàmo , nel die i Greci oilcrvavano , che tanto andava 
di tempo a dire una fillaba lunga, quanto due brevi, ed 
ecco quanto può fare ad una compendiata notizia dell'Ac- 
cento propriamente detto. 

§, IX. Dell' Accento Grammaticale. 

Quello più noto , e più ulato accento , del quale vo- 
gliamo parlare è quel fi^no, che nella frittura fi pone per 
a-jvifn alla pronunzia , affinchè in cjuefia, o quella fillaba 
più o meno fi fermi , accadendo , clic da un maggiore , ò 
minor pofamento un diltinio lignificato può prendere , 
Come faro, e faro , .Ancora, e ancora, e &C. 

L'Etimologia dell'accento , poiché in quella politura 
dove l'accento e fegnato tallì (blamente una tale qual can- 
tilena, egli è quefto accento Grammaticale altro grave, 
ed acuto ; è grave quello , che da la mano , che Icrivc 
calca in giù, come per troppa gravezza tirato dalla liniftra 
contro la delira : acuto e quell altro , che tirato di giù in 
sù , pare, che in finire venga incerto modoadeflercdalla 
penna aliottigliato, ò pure acuto , perchè faccia aùottigliar 
la voce; e quella è tra l'uno, e l'altro accento la diffe- 
renza, ciò è, che il grave ponefi nell'ultimo folamcntc 
quando quivi la pronunzia ha da polirli un poco più , co- 
me farà, guarì, comanda Sta. e quando fopra le altre filla- 
be 
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he fi pone acuto fiiol larfi nelle (illabe antecedenti , come 
lira, pùri, comando. Ma pure quefto acuto non refta più 
in ufo tra di noi al di d'Oggi per quanto alcuni ciàtti 
Grammatici , e tra quefti il Pergamino abbia (Indiato di 
(campare con una tal diftinzi'one i Tofani Vocabolari ; in 
modochè più accenti fi vedono (òpra di tali Libri , che 
Mofrini d'intorno a'fìafchì nelMelèd'Ottobre, enere- 
,'ftarono troppo offulcate le (lampe. Solamente il grave ac- 
cento oggidì ne'iiioi luoghi s'adopera con buona lesse , 
coinè in tutti i ftituri , e quafi in tutti i preteriti de i Ver- 
bi, edin molti Nomi ancora, cosi chiame r'o , chiamo, udì, 
Città, -virtù &c. escludendoli affatto l' accentoacuto dallo 
feriver Tofano , toltochc certi Scrittori l'hanno ulàto 
ìn tali parole equivoche , come Vrintipi per differenziar- 
lo da princìpi, c fi™ 1 ' 1 & c - 

Gli avvertiti Scrittori non legnano con accento alcuni 
Monofillabi , come ma , fia , me , te, fi* Sic. perche (è 
l'accento .è (ègro di polamento, ilpolàmento non occor- 
re avvertire dove più d'una fillaba non fi profferìfee, 
pure fa di meftieri diilinguerne alcuni concerta virgolet- 
ta, che i rigorofi Grammatici accento nonchiamano, ma 
i pure il chiamarlo accento nulla importa a noi , perisfùg- 
gìre l'equivoco, è cosi il Pronome fe a differenza del fe 
condizionale vuol legnar/i, il Verbo Jdadifferenzadeld* 
prepofizionc ; e perchè detti Monofillabi tanto gli aecentua- 
. ti , che i non accentuati non (ì riducono a troppi , potrà 
fartene qui appiede una nota. Del redo intorno alla ma- 
teria delle (ìllabe, e degl' accenti più lungamente, edot- 
tamente il Buommattei ne laiciò Icritto, al quale volen- 
tieri fi rimettono] piùrtudiofì uditori . 

§. X. Voti d'una Sillaba non accentuate. 
A prepofizionc 

Da prepofiiionc Tra 
Fa Va 
Fra E copula 

Ce per Noi 
Che 

De verbo dee 
Fe verbo 
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Le articolo 

Me 

Ne affido 
Ne per Noi 
Se condizionale 

fcc 



Di prepofizione 

Ci 

Chi 

Li articolo , c Gli 



Bu per bue 
Fu 
Gru 

Su a 
Tu 

Le jicccntmttt font . 
A' verbo fcritto ferirti 
Dà verbo 

Là dihiogo 
Qua di luogo 
Tra , per trae 
£' verbo 

Dè , e Die di dare 
Fè per lede 
Glie 

Ne negativo 

Può 

Vò per voglio 
Vuo' per vuoi coli* apoftrofo. 
V per dove 
Giù 
Più 
Pie 

Dì, Giorno 
Li di loco 
Qui 

Si affermativo 
O'per ovvero 
Ciò 



O 



Ti 

Vi per Voi 
Vi per ivi 
O chiamata 
Oli e le Umazione 
Do 
Fo 

Ho verbo 
Mo 

Po Fiume 
Pio per profitto 
So per lapere 
Vo per vado 
Vh ctekmazione 

§. XI. Del pofamento dellt Sillabe , e come 
debbano qualche volta fiaccar/i nella fcrittttra . 
Cade alle voice il dubbio, le nel compitare , ò compu- 
tare, che fifacciaqualcrtefilhba , (è pure termine più pro- 
prio nonpareue quello uiàto da S. Caterina da Siena, nel- 
le lue Epiftole , cioè fillabìcare, dicendo di ih /telìì, che 
da Cri fio Signor Nolìro aveva imparato, ledebbanfi, di- 
co, nel mezzo della parola divider le confonanti, pane 
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alle vocali feguenti , parte all' antecedenti, comtf v. gr. 
Co-fìnn-ri-no—po-li ; e che regola debba tenerfi ; fopra- 
chè avvertano, ed il Buommattei, che Tempre leconfò- 
nanti deserebbero attaccarfi alla vocale , che fiegue , e 
cosi compitali firdc-ct , tkt-to , parendo, che in quella 
vocale fi formi l' accento , òlla la milura della voce, co- 
me fanno appunto i Mutici nel batterli lòpra ieNote , non 
profferendo mai alcuna confonante dopo la vocale , iri cui 
lì fermano, come cantando, v.g. Cùjìante Ce voghon fa- 
re in pafiàggio nella prima fillaba non profferirono per 
]a/, ma la portano di pelo nella fillaba, chcfiegue, v.g. 
E' f o-.o— si-oftMte ; ma perchè i Pedanti perordinario, ò 
hanno inlcgnato male a compitare , e fopra quefto male 
ufo è andata avanti l'Ortografia, han cercato i Moderni 
d'emendarla foto in qualche parte in occafione di partire le 
parole , che iettano mezze nel ?erfo di iopra , e mezze 
vengono nel principio del verfo di lòtto . Quefto frac- 
camento fi fa ordinariamente, quando dopo la vocale fie- 
suono due confonanti divede , che s'appoggiano alla vo- 
cale che fiegue, v-g..O -gni-dì ; di-JImi-ro, O-fcStc.t 
cosi trovali praticato dal Segneti , fuorché quando le 
confonanti fono fimili , come tut--to--mg--gio--fil--Ia , 
or-.ro--re ; Or-fi S.'C. & ancora quando la prima di dette 
eonfonantièM, "H , L, «, Icrivendofirfw-po, M~ta, 
j[n— da—re, ./{r-di-rt . Per la qual cola tornerebbe an- 
cora in affai proritto dei Fanciulli , che fi pongono a legge- 
re che tollero ammaeftrati nel (ìllabicare da perfònc, 
che s' intendendo dei Dittonghi della lingua noftra , acciò 
s' avvezzauero a ben partire le parole nello frnvere, do- 
vendo Ipezzarle nel termine dcllaiiga, perchè debbe Icri- 
verfi con dimezza, né potrà meglio praticarli, con una 
lunga rifteffione lopra le (lampe del predetto Autore, 
dico però di quelle impreic in Fiorenza da lui fteflb atten- 
tamente affittite . 

§. XIT. Della Copula . 
Proprio farebbe il trattar della copula , quando della 
congiunzione favelleremo , ma non elfendo la copula , che. 
una fillaba, feguiremo l'ordine di quefla. Ellac dunque 
la copula la paiola, ò fillaba e, ed, ildicuioffizio 
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è di congiungere le parti dell' Orazione, sverà uncara*" 
tere anticamente da noi ora non praticato, e riportato dal 
Salviati in queftarìgura Cco.ne d'ulttc , che avelie ro- 
vericiato l'occhio indietro. Pronunziai adunque, e feri- 
vefì e quando legna confonantc , e con 4, econf , quan- 
do fegua vocale ed 0- , ti ella ed Io, & ella , & lo , tut- 
tocchè molti Antic'n Prefatori autorevoli , ed alcuni de' 
Moderni abbiano olimat amente féritto 0~ ancora avanti 
allaconlonante, v.g.zr volendo , tkCiili , SiMari; Etra 
noftn cosi praticò S. Caterina, come da Tuoi Codici an- 
tichi fi nconolce , c con molti altri Diomede Borghefi , 
che nel buon favellare uno de' piti avveduti è riputato , 
e da lui è (tata conlèrvata la moderna frena Ortografia 
nell'ultima impreflìonc delle Tue lettere critiche ratta poco 
fa in Roma, e ferbando qualche cofadipiù , che alle'iìl- 
Jabc apparteneva , olfervò più la copula ed , che 

Terminati eli elementi , che compongono la pronunzia , 
le fìllabc, e léparole, parleremo dell' Orazione, chcdel- 
le parole è comporta . 

CAP. HI. Dell' Orazione , e fue parli . 

QTJefta fi divide in otto parti, cinque variabili , cioè, 
Articolo , T^ome , Tronome , Verbo , e "Participio . 
Ire invariabili. Trepùfitjone, ^twerbia, e Congiuntone % 
aggiungendovi alcuni f interiezione . 

§. I. nel? vinicolo , 
E' l' Articolo una particella dell'Italiana Ordine pojia se- 
tantoal nomi ^ per àimofirareW genere , numero, eca/o; Né 
i Greci , ne 1 Latini l'adoprarono , come Noi ; poiché 
avendo elfi in ciafeun calò diverfa diligenza, non n'ave- 
vano quel biiogno, che noi n'abbiamo, poiché i nortri 
nomi non hanno nel medefimo numero, che unamedefi- 
ma temi inazionej e dove il Latino dice Dominai, Domi- 
ni, Domina &c. Noi diciamo (èmpre Signore, e dall'arti- 
colo facciamo diftingiiere il Caio, che le latinamente dica- 
li . HicDomimts, hu/us Dominile, quello bit non dimanda- 
li Articolo , nè adopralì nel favellare, ma (.blamente in- 
tegrafi Gramrnaticr.imeiite a' Fanciulli per portare la con- 
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tinuazione del Nome Pronome. Ad alcuni pare prefo l* 
Articolo dall' Ebreopcr la iomiglianzac'ha, v.g.ilnolfro 
* iel col liio febei , ed altri, e particolarmente al Cittadi- 
ni nofìro pare , che provenga da i Latini per la deriva- 
zione del noftro lare da Eterum , dall' /Articolo del noftro 
plurale dall' fa', che m luogo dell'Articolo ftà alle vohe 
piellò i Latini, e dice, che da///o viene Elio , epoìg«r/- 
h, da t/io viene cflo, c poi qutfta; Altri lo derivano dal 
Franccic , e dallo Spaglinolo , co'quali ha tanta identità ; 
ma il Ruliclli con diverti altri erodendo, che laV'rance- 
fc, Spaenuota, ed Itahara tavella lian corrette dalla La- 
tina , la quale pattando :n tutto il Mondo coli' Imperio, 
111 tutt' i luoghi col finir dell'Imperio languì, e rclrando 
pieno , che tutta Europa fiondata da' Barbare , icflalTc 
poi intorbidata la purità dell'Idioma Latino colla feccia 
d\ quello (tramerò linguaggio . Once crede , che l'Arti- 
colo lolle petalo in quefte tre lingue da Goti, e da Van- 
da!;, che paiticolarmcnte le praticano. Il Salviati conli- 
dcrar.do la ina natura dice : l'Articolo s' è parola , la 
quale non aggiunga a voce di nome Sutiantivo, Ò a vo- 
ce, che ilia come Suftantivo, niente non lignifica, e non 
ha 'luogo nel favellare, ma acotaii nomi aggiunto ligni- 
fica infieme coneilòloro, e la fua naturai Sedia è d'avan- 
ti il detto nome fenza tramezzo . 

Lìicefi a Vote , enan^< noce di nome Tuffanti vo , poi- 
che non tutte le voci lo vogliono, particolarmente i no- 
mi proprj , come Fpma , •pietra , e non Io vogliono nei 
vocativo, benché qualche volta per vezzo vi fi truovi. 
V~4gle le Mont.tnineTolforelle. 
E dicefi ara il mio Figlio , ficcome coli' aggiunto di 
qualche relativo può ftorc nel vocativo fkfìo accatitoano- 
me proprio, come CamUmUSien*, belio il mio Giulio . 

Egli ha di proprio, che accompagnato con voce lignifi- 
cante Generalità la fa diventar particolare per e, v.g.s* 
io dico - iloiiboLibri, vorrò dire eflèrdi tutto bi fogno lo 
di Libri. S'Io dico: Ironia iLibri, dimoftro di non ave- 
re alcuni tali Libri perqueito, epcr quell'altro Studio. 
§. II. Della vari ariane degli Articoli. 
Dcvefi variare l'Articolo iècondo 1 Generi , Numeri, 
e Ca- 
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e Cali , e dicefi nel iralèhio '/ , il, Io—de!, detto— al , allo- 
7, il lo- il, lo, da, didatta- ed il Plurale . lìliflli-ic' ', 
delti, degli- a , agli] atti-I, gli, 1,-1, It ,g!i-dai; dagli, 
dalli- Mei femminile Ut-ieU, della- <t atU, ala~!a-d.:l- 
la-ed il plurale , le-delle , de k-^f-alle-a le-te-dal- 
ie, da le; e nel malchio ancora de Io, de Io &c. 

L'Articolo II, diventa 1, quando ne fegue la vocale, 
v,g. l'onore fife, e diventa to , quando ne fegue là confonan- 
te, v-S' l» fiegao benché il Petrarca divinamente diceflè: 
Effìndo i l Spirto dal bel nodo fciolto , 

E r Ariofìo : 

Che delle liquii' onde al /pecchie fiede . 

Ed è regola generale, clic i nomi coli' Articolo iato,- 
nel (ingoiate hanno gli nel plurale , come V animo , gli 
animi, Io /indio, gli liudj , accettuata la voce /cogli a cui 
non fi mette il g, nell'Articolo antecedente per la durez- 
za, e cosi, ad , agli, e limili . Gli altri nomi poi, che 
non cominciano per vocale , ò per s aggiunta a confo- 
nante hanno l'Articolo il in (ingoiare, ed in plurale li Sci, 
come lì Fratelli, l Fratelli, fecondo però ie combinazio- 
ni delle paiole , delle quali farà giudice l'orecchia, per- 
chè li Fratelli li Campi fec. non farebbe dolce , ma (ebbe- 
ne irappoftavi qualche cofa : Li due Fratelli , li fuoi Campi 
ftc.Gli Antichi in vece dell'i, niàrono E, tolto forfè dal 
latino ti, e dicevano E Fior,, E Trati ite. Del che più 
efeinpj , che verfi ne fono in Dante, e negli Originai: di 
S. Caterina, e cosìquei nomi, cheaveranno nelcaforet- 
to (ingoiare l'O, e nel plurale gli, averanno ancora degli , 
agli , dagli R:c. e per lo contrario quelli , che averanno 
il ne! (ingoiare , avcrannoancoranciplurale/i JWd/^i&rc. 
iècondo la dolcezza delle voci , e non diraffi mai : delli 
"Padri , delti Uè &c. poiché non cominciono per vocale , ne 
per S, a coronante vicina. 

Qui avvertali , che adoprando la Prcpofizionc eoa , e per 
s'abbaglia da certuni, che lèrivono, cani! Compagno, con 
il Libro Sic. per il Campo , per il Mare Sic. perochc non 
polfono aver dopo l'articolo il ; ma bensì lo , li , gli , co- 
me col compagno, collo feudo, per lo Mare , per io Campo 
tVc. Nel plurale mai fi mette la Prepofizione con predò 
r -, nir 
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all' viticolo, fc non fenza la », perche diedi Co', coi,et- 
fj' ; addoperando gli colle regole fopradette , cioè cogli 
affini , colli feudi , coi Soldati, e co'Sofdati . Vuole il 
Huicclli, che nel femminino plurale non fi lafci la n, e 
l'icafi con le braccia , con le finlture , ma non ha trova- 
to gran credito alla ina autorità. 

La regola del eoa va in tutte l'altre Prcpofizioni , e 
dicefi cantra, i nemici, fono i Monti, ver/o t T?alazjj,trn 
1 fiori &c. non centra li nemici, fitto li Monti , ficcome-ft 
dice co'FraieHi, co'Tadn&c. ancora lènza l porto l'apo- 
fìrofo cosi può ìaiciarfi in tali Prcpofizioni, e diifi: -ver- 
jo Taliu&p i dentro i Tempj &c. ma la Prepofizione per quan- 
ti o fi feriva tutta vuole l'articolo li come per // Bofchi , 
/«r li Mona Sas Vegli ne' (boi cafi fc ìègua vocale , ò 
j con 'confonante , come pigìi antri, peglt Jpaz; &c. On- 
de l' articolo li tolco ri primo cafo, ed il quarto , e tol- 
ta la Prepofizione per non farà mai ben tifato, ne diraf- 
fì bene avanti vocale, ò j Confollante dilli, alti, dal' 
li; ma degli, agli, e dagli, e con altre voci cominciarti 
per fola confonante fi dirà dei, ai, dai, òde'— à — da' ì 
bensì il femminino ha delle — alle - dalle — cercano fc I 
articolo del vada con una / (bla, ò con due, e fi rifol- 
ve, che feguendo vocale fi lei iva con due, e con unafe- 
guendo confonante, benefit il Petrarca con molti buoni 
Autori Fiorentini, e tra no/tri S. Caterina tanto tali ar- 
ticoli, che le Prcpofizioni (òkflèro apoftrofàre , e fcrive- 
re ne la /fagiane, de la fiagiom &c. onde quando emetto fi 
adopcraffe , biafimcvolc non farebbe almeno in Poefia . 
§. IV. t D" ideimi ufi dell' articolo . 

Sono alcuni nomi, che (tanno coll'artieolo, e fenza fe- 
condo il bifògno, ò il parere di chi fcrivc , così le partì 
del Mondo, le Provincie , i Monti &c. e dicefi l' Af- 
frica, l' Appennino, il Trvcritkc- ed affrica Appennino , 
Tenere. 

Alcuni altri nomi lo rifiutano in tutto, come l'Ifolc, 
e Città v. g. Malta, Majorìca, Milano, Siena fVc. tol- 
tone certe poche la Morea, il Zantc, la Mirandola , la 
China &c. pcrlochèoirervarcnonv'è ficura regola, fuor- 
ché quella) clic dall'orecchie fi prenda . 

Di- 
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Dicemmo, che i Nomi propri van lenz' articolo , ma 
qualche Scrittore feguendo l'ufo di Fiorenza, l'ha dato 
a i Nomi di Donne v.g- La Cauri/ut, U Vittoria ,1' Ifa~ 
btlta&C. nè ciò da buoni Autori vien feguito. Alle vol- 
te lo tramezzano tra' titoli , e nomi di dignità , ma que- 
llo è pure antiquato rilpcrto a certi nomi , come Miifer- 

10 Ttpa , Miffcr la Duca &c. ed ora fi praticarebbe alla 
Francefe : Madama U Trmapeffa , non fi da però al no- 
me proprio) come Madama la Caterina; ne fi direbbe la 
Madama , come (blamente della Reina de' Cieli fi dice 
la Madonna, ed in Siena dicefi il Mijfcr delti Spedale &c. 
Di tutto quello più a lungo il Salviati nella lùa Gram- 
matica Lib. IL Cap. XI. 

Alcune Calate di Famiglie Io vogliono avanti di le, 
Come degli lìbiti, de' Pcccbj &c. ma i piùnonammetto- 
no, come Cmfiimani , Tictolomìni ice. alle voltetramez- 
zafi per grazia qualche altra voce tra l'articolo, e'1 fu- 
ftantivo, come la troppa calia Stazione , gli ultimamente 
arrivati airvifi tkc. ed alcune volte ulato con un nome 
non fi continua nell'altro, come dille Dante. 

Crepata per lo lungo, e per traverfo. 

O chi diceflc : -viaggio per la Francia , eSpagna, opu- 
re al contrario : Piaggio per Francia , e perla Spagna ite. 

11 che a mio credere è più da fàperfi , che imirarfi . 
Suole altresì l'articolo darli al verbo, ed all'avver- 
bio, come ; Mi confila il /ho ragionare tVc. è fi trova an- 
cora nel numero del più , come j / fusi lacrimarli Ifuei 
parlari, come il Padre Barrali oirerva. 

Ulàfi cogli avverbj alla perfine , alla lungi , ed alcune 
volte ammettdì leggiadramente dopo i! verbo, come : 
Chiamo degli Ornici , conto delle novelle &c. e particolar- 
mente ciò ufafì dopo il verbo edere , come : In jltene 
v'erano, delle Civette ; In Egitto delle Mummie , ed in pro- 
pofito dì quefti artìcoli ftranamente ufàti le mai fi ca- 
dete in degli errori vedali il Salviati al Luogo, che fopra, 
ed il Padre Bartoli Cd non fi pitb , che molti barbari 
ufi ne portano . 



C j S.V. 
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§. V. He tfce-eafì , ò fegni de' Cafì . 
Fanno t'officio d'articolo alcune particelle, perla de- 
nominazione delle quali tanto eontcféro il Cafìclvetro, 
ed altri. Noi k chiamaremo Vicc-cafi, ed anche Prepo- 
ni z ioni ■poti emo dirle , e ibno di, a, da , ed il Salviatì 
vi pone con, in, per appellante cialeuna i iuoi cafì. Di 
quelli potrebbero dirli airai cole in quello luogo, mafie- 
come l'eiprellìone di quelle voci più (peno fono ad ufo 
d'Avverbio, e di Prcpofizione , che di Vice-cafì, e tan- 
ti particolari, e diverti ofKzj elle hanno nel no (Irò lini 
guaggio, più volentieri ne prenderemo a parlare difiefà- 
mente nel diftinto Trattato degli Avverbj , e Prepofi- 

E prima la particella , ò Vicc-cafo a, ella è differen- 
te in quelli due modi di parlare v.g. lo parto « Tietro; 
Io non fono abile a combattere ite. che forlè nel primo mo- 
do (ara Vice-calò, nel fecondo Prcpofìzione . 

Il Salviati però penlà , che vagliono Io (teno , e fi fer- 
ve d'un Tefto del Boccaccio per provare , che a può reg- 
gere in un tempo , e nome , e verbo . Il Tefto è tale 
nell'introduzione alle novelle : *A.veffe molto a così fatta 
accidente refifterc &c. dove pareva dovefTe dire : awjjemol- 
to a refifterc a così fatto accidente. 

Il Vice-calo da alle volte Vice-calo non è , e può li- 
gnificare intorno, come : Tifa arma da cinque Galere ; // 
Gran Duca ha da un milione di rendita &c. 

Alle volte (iippone verbo tacciuto, come: quefte fono 
azjoni da "Pugnalate &c. qua/i da meritar pugnalate, oda 
■vendicar/} calle pugnalate . Alle volte da lignifica la Patria, 
come : Il Boccaccio da Certaldo, il Mattioli da Siena. 

La particella di oltre al chiamare il fecondo caio , s* 
ufo per grazia dopo le Prcpolizioni preffo, intorno, e li- 
mili, come all'intorno di scorna non fi puh dormir nell' E- 
fiate . Treffa di Siena- fià il Sagro Eremo . 

Dicefi alle volte : Colui cavalca di gemo , coflui giuoco- 
alTallone di forzji &c. quali che in luogo dì con, ed al- 
le volte Ira in luogo di che, come rifpofe di no, credodi 
sì Sk. 

La particella per si trova adoprata da taluno all' ufo 
fran- 
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franccfe incambio di da, come : La miglior Grammatici 
Tofana fu campofta per Giacoma Tergammn . 

Del rimanente in aliai Iconci ufi trovanlì i predetti Vi- 
ce-cali, ò Prepofizioni tracciti efempj portati dagli ftef- 
fi Salviati, e Bartoli, chequivinonaddurremo, per non 
metter voglia d'imitarli a chi gli leggete . 

§. VI. Del Vìce-cafo la/ciato in alcuni T^omi . 
Cofttfi , coìti, tafloro, cui Relativi /tanno talora fenzi 
il Vice-cafo di poftì però avanti a! nome con cui hanno 
relazione come dille il Petrarca : 

Giovinetto pas' Io nel cortili Regno 
Il piede ite. 

Ed il Boccaccio : Ben fapea la cui Coffa fiata forfè quel- 
la, che Guidotto ave* rubbata; così dicefi : La cqfteiTrH' 
denzjt , il coftoro coraggio . 

§. VII. Dell'ufo dell' articolo del, e del 
Vìce-cafo di. 

Si dirà alcune volte la firada di Via^jt, ò della Tiai^- 
Kfiy L'ora di Velpro , ò del Velpro ; Il "Popolo di Fran- 
cia , o della Francia , e v. g. Un "Padre Dirttiofo non s'af- 
figge P tr perdita di figlio, ò per la perdita At' figli &c. è 
dopo che tutti gl'Indagatori della linguali fono prefì più 
pena di trovare una regola (opra a quello parlare , che 
t naturalifti intorno alle fonti del Nilo, credette il Bem- 
bo di averla arrivata meglio d'ogni altro , e la polì: co- 
sì : Che quando quel genitivo è retto da nome , che 
abbia l'articolo , debbilo avere ancor dìo v.g. Siena è dri- 
ttata la Madre de' Santi &c. dove vedefi , che quei geni- 
tivi hanno l'articolo, perchè l'aveva il Nome anteceden- 
te; e fe a quel nome fi toglieflè l'articolo, ogn'un vede, 
che ma! fi direbbe : Siena e Madre de' Santi S;c. ed a far, 
che bai fi dìeelle bifognerebbe levar l'articolo al genitivo, 
fè non s'adoperane nel nome , che lo regge , e così dirs : Sie- 
na e chiamata Madre di Santi Sa. 

Ma appena ebbe trovata il Bembo J a regola , che la ri- 
conobbe il Salviati pei' non vera, e trovò moki cafì di 
parlare, ne 'quali ftando l'articolo col primo nome, tan- 
to il genitivo può iiiccedere lena 'arti colo , e può dirli il 
C4 P*. 
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"Padrone della Cafa , ed il "Padrone di Cafa Infinti* di "PidXf, 
■{4,10. Strida della Tiw ffec. quali nomi verun Gramma- 
tico na ridotti coneiattezza , e quanti fieno, onde noi d' 
alami potili (blamente darem la Regota per farli Ilare con 
buona licenza del Bembo ancora lenza l'articolo dclgeni- 
tivo, benché l'abbiano nel nome antecedente. 

E prima i genitivi di materia non potiono, ftare coli* 
articolo; onde dicefi : la Corona imperiale di ferro fta-vatn 
Milano , dove crii dicelfe del ferro direbbe , che folle di 
qualche ferro particolare , per cut bitògnerebbe qualche 
altra Ipiegazionc. NeU'ifteflo modo dicefi : La Corona d' 
Jilloro, e non dell'alloro; Il Mortajo didietra , e non. della 
"Pietra, i quali eièmp) benché fi truovmo in buoni Au- 
tori in contrario, e nano 3 tal' effètto portati dal Sal- 
viate, e dai Bembo per difefa di chi l'ai tiralo nel geni- 
tivo 'di materia adoperane, tuttavia il parlare in quefta 
cuna fcrebbe riprefo dall'ufo d'oggi . 

Secondo par, che convenga il genitivo lenza 1 articolo, 
trattandovi d'elcrcizio, d'uffizio indeterminato, come chi 
dicerìe : Gli uomini diCorte adulano; I Soldati di Guardia, 
dormono poco , non trattandoli precifamente della Corte del 
Rè di Francia, ò di Svezia, nè della Guardia piuttofto 
di quefta, ò di quella tortezza, che allora direbbe 1 ! • I 
Soldati della G»ardta d> Livorno , £/' *»>»<*' della Corte di 
Francia Ikc. 

I genitivi fìmilmente di cola contenuta, come le Cajje 
di Zutcaro, le Botti di -vino : ancora la colà polTedutapar 
che retti più volentieri in genitivo lènza l'articolo, ben- 
ché l'abbia il nome antecedente v. g. // # di Spagna , Ti 
■Padron di Cafa ecc. E finalmente qualche altro modo di 
favellare laicismo all'elàme di chi leggendo Autori di 
buon culto, e parlando con uomini di buona eipenenza 
avrà tatto un giudicio purgato per diftinguere il conve- 
niente, che in ogni calo di dubbio lari poi Tempre la fa. 
pradetta regola del Bembo miglior Confìgliere del! arbi- 
trio ■ Che chi abbia pratica del francelè Idioma dn , e de, 
che hanno la medefima forza delnoftroic/, e del noftro 
di potranno un poco attenerli a quel Aio medefìmo ; ma 
pure ogni difficoltà , che in quello propofito poteffe na- 
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che in quello avemmo per difereta Maeftra la Balia me- 
«defima . 

§. Vili. Degli articoli , che fervono 
per Tronome , 
L' Articolo divien Pronome ò davanti , ò dietro al ver- 
bo, come dicendo : gli parlo , Vuccife , parlagli, uceifelo, 
cioè parlo a luì , Hcciji quello ; In tal modo è l'articolo di 
due lòrti il, lo, la ; l due primi fi convengono al ma- 
terno, ed al neutro indifferentemente, che neutro fareb- 
be il dirli lo feci &c. cioè quella cola ; c mafehio (àrà s' 

10 dica il percojji , lo percojfl : femminina (àrà ; La 'Mi, 
la lodai Sic. 

Ha quell'articolo due cali nel numero (ingoiare, cioè 

11 IH. e il IV. obliqui, e cosi : Gli parlai &c. e Senilmente 
nel femminino. Le parlai, la -vidi *e. 

Nel numero innovella pu.e il HI. Calo , ed HIV. fa- 
cendo però nel terzo calò tempre loro , non gli, poiché mal 
fi direbbe San Francefco comperava gli .Augelli , e glidava> 
la liberta : ma deve dirli dava loro la libertà ; e tanto nel 
III. Caio femminino iàrebbe mal detto 1 Comprava le Tor- 
ture , e gli ia-ja la libertà, ma davi loro la libertà . In- 
torno a che avvertali, che molto fi sbaglia all'ufi) d'og- 
gi nel dare l'articolo maichio a itn nome femminino , co- 
me fi compiaccia V. S. the 10 gli prefenti quefio dono . Miper- 
doni , fe gli porto quefl' incomodo &C. c deve dirli, che io 
le prclcnti quello dono , che io le dia queiV incomodo 
&c. come dine avvedutamente il Petrarca. 
T^è di Lucrerà di maravigliai , 
Se non come a morir le bifognajfe 
Ferro, e non le baftafe il dolor filo. 
Il Padre Banoli trova qualche eièmpio peli' articolo 
gli praticato in qualche calò plurale in vece di loro, fic- 
come pollo in calò (ingoiare relativo a femmina . Ma 
quelli efempj potrebbon ièrvire anzi per difender qualche 
errore , che fi potelTc commettere in fimil calò , che per 
confortare i buoni Tofxani a icriveré in quella guilà. 

Tre colè bilògna avvertire prima di chiudere il §. uno 
fi è, che lcrivcndofi glielo con relazione a.iémminino pen- 
ti il noftro Cittadini nel Trac:, degli articoli Cap. IV. 
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che debba fcriverfi glelo lènza (dicendo, che quella e mu- 
tata dall'/, ha relazione al femminina, ma in ciò ini ri- 
metto a! miglior dò . 

Anticamente in cambio di loro dicevano /o'eorne quan- 
ta lo' piacerà 8.X. 

§. IX. Se l'articolo per Pronome pojfa 
praticar/i iti cafo Rgtto del femminino . 

t?fano alcuni l'articolo per Pronome nel calo femmi- 
nino : La mi fa troppa grafia , la mi jcufi &c. ufando U 
per ella, il che conlidcrato dal Padre Bartoli non fa lo- 
darlo, ne condannarlo un topi Ù, chcn'adduceelempjdel 
Boccaccio, e del Villani . Pure lòpra gli efempj, che qui- 
vi n' adduce olferva , che la per ella fia flato adoperato 
da quegli Autori , dove gli precede/re un che òperebì, ò 
fe Ò altra voce terminante in e quali quella lettera e 
congiunta a quel Pronome troncato avene forza d'elpri- 
mere ciò , che gli manca . Eccone due cali per faggio : 
quelle panie gli rende, ebe lapot'eSic. la ti piace la mia i/i- 
ta Sec. ed in quello modo fc ne ièrve nell'Epidoto San- 
ta Caterina ; onde fecondo una tal regola noti potrebbe 
dirli la torni la ■venga ; fe la tornerà la fervir'a Scc. Con 
occafione di che può notarli , che Gio: Villani non po- 
che volte adopera li per egli ed appunto negli ftclfi cali 
del Bartoli avvertiti, cioè dopo voci terminanti in e, co- 
me per cièmpio : E mentre, che li vivette, incambio di 
egli . Ma allòlutamcnte errano ponendo l'obliquo di quello 
Pronome nel cafo retto, come Lei venga , Lei fi conten- 
ti, e tutto l'ufo non li può Iculàre da un follecismo , 
tanto pure è il dire ltrì,c loro ne 'cali retti, come più lòt- 
to nelle regole de' Pronomi (ì potrà riconoicerc. 

CAP. IV. Dei Nome. 

IL Bembo, ed il Salviati trattano del nome prima, che 
dell'articolo; noi fecondo l'ordine del Pergamìno Io por- 
remo qui fra l'articolo , ed il Pronome , ilando egual- 
mente bene. 

'il Nome dunque chiamato dagli Antichi Latini : // Vo- 
ca- 
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cabalo per cui s'intendono le afe , è patte principale dell'Ora- 
zione, e fi divide in molte ipccie. 

Prima altro è Sultantivo , altro è Addiettivo . Il fu- 
ftant ivo detto così dalla iiiftanza è nome di cofa, cheda 
iè iùllifte, come Uomo, tfrt'u&C. 

L' Addiettivo dinota qualità , e non ita fenza compi- 
gnia di fiiftantivo, come Savio, Dotto &c. 

Il Suftantivo altro è appellativo , altro è Vroprio . Il 
Proprio è quello, che conviene ad una cofa lòia, come 
Kpma, il Heno &c. L'appellativo è di varie forti , come 
di varie forti fon più nomi uni vedali, che convengono 
a più pedóne, ed a più colè, come/onre , ^4rbore,Va- 
dre, Servo. 

L' Addiettivo poi altro è perfetto, altro Imperfetto. 
Il perfetto altro è poiitivo, altro comparativo , altro fu- 
pcrlativo . 

L'Imperfetto altro è relativo , altro interrogativo, altto 
dubitati™, ed altto relativo indeterminato , altro renditivo, 
altto fattitivo, altro difinbntivo, altro di numero, altro 
materiale, altro locale, altro di Tatrta, altro di ^a^ja- 
ne. Di ciaicuno de' quali qualche cofa diremo. 
§. I. Del trarne Collettivo. 
Il nome Collettivo, come d'efercito, Popolo, Com- 
pagnia &c. ficcome nella Latina lìngua, così nella noftra 
può accordali! col plurale, come dice il Villani : L'in- 
erita "Popolo di Moina non l'avevano a fare, eS. Caterina 
per amare, e defiderio di fare mifiricoriia all'uomo non qftan~ 
te, che /ujjero fai nemici &c. 

§. II. Degli Vidimivi Terfetti , 'Po- 
filivi Superlativi , e Comparativi . 
L'addicttìvo pofìtivo e quando fpeci fichi amo la quali- 
tà d'una coia, come bello, bianco, dolcette. 

Il comparativo, quando paragoniamo una cofa con un 
altra cola dicendo ; maggiore , minare , più bella , mino 
bella . 

Superlativo è quando per lo più v 'aggiungiamo iffinio, 
come Santìffìrrio , Cajijffìmotkc.cà in tal propofito gl'Ita r 
liani fedirono i Latini almeno nei parlare d'oggidì. DiU 
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fi d' oggidì , poiché tra gli Scrittoli riportati dal Salvia- 
li e dal Baiteli tra vanii non pochi ufi di Arano favel- 
lare, come pA magpore, ù hmchìffìmo , così fatiffima 
&c. Che oggi non iarebbe quello modo, che nella boc- 
ca d'Oltramontani Novizj del noftro Idioma. / 

Due altri imperlativi ha la noftralmgua, unoicquan- 
do replichiamo qualche parola nel modo, che dilfe il Boc- 
caccio- Elle fi vorrebbono <l>jt* -vive metter nel filata Sx. ed 
altrove d'ogni colà, d'ogni taf* taf tutto incambiodi tutta 
tutto ; termine però molto antiquato . 

La feconda maniera di luperlativo è quando a qualche 
parola aggiugnefi un tra come trapalato &x. tolto foric 
daliuperlativotranceib, che fi fa con l'aggiunta d'un tre! 
oda! trans de 'Latini, come dire ho tre -volte pagato , e di 
là da pagata &c. 

§. DI. De Telativi , Somigliativi , Interro- 
gativi, Dubitativi, e Bgtativit 
indeterminati . 

10 queiìo luogo fi potrebbe trattare dei Beativi" ma 
eomechè eiK fono più propriamente Pronomi , cioè qua- 
le-~cbe-cui~tbi , fra i Pronomi UC parleremo allo dello; 
Che fe taluno de' Grammatici tra i Nomigli npofe, tu 
che diilintamence de' Pronomi non lenire. 

§, IV. Dei Vome Vniverfale , e Tartitivo . 

11 nome Unìverfale è come Ogni, tutto, ninno, nifl*. 
no, ciafcunaSic. Il Partitivo .Almno , ^{ItriScc. acqua- 
li qui pure abbiam porto il nome a cagione dell Ordi- 

1 ne , perchè pure ancora a quefti ira 1 Pronomi abbiam 
dato luogo. Dovrebbe qui (èguire il nome numerale, ma 
/perchè ne abhiam parlato nella prima Parte lo tralafceremtf. 
■ §. V. Degli ^Untivi ài Trazione, e ili Stanca. 

Tali addiettivi fono dì terminazione di verfa , come 
ì\omano da Roma , Sane/e , e non Stntfi da Siena , Fio- 
rentina , e non Fiorentino da Fiorenza, Genavejc, e non 
Centina da Genova , Bergamafio , c non Bergameft da 
Bergamo , che hanno il foto ufo per legge. _ ^ ^ 
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§. VI. Del T^ome Derivato. 

Derivati fono alcuni nomi , come Moglieu , per Ma- 
lte tua, Fraterno , per Fratti mio, Signor fi , per Signor 
fim , Mamma per Madre mia &c. ed ad una tale (pecie 
convengono quei diminutivi Vecchiarella , Garzoncello, Gio- 
vinetto , piceolino ite. Siccome alcuni adiettm d'aumento 
lignificanti Grandezza , come Grandone , Ladrone furfanta- 
ne Scc. ed altri lignificano deprezzo, come jifinaccio , Unir 
malaccio, Triftaccio, c limili. 

■ §. VII. Dell' \Adtetti-vo inUniverJ 'ale . ' 

Accenneremo alcune proprietà degli Addiettivì in ge- 
nere ; e prima , che fogliono /tare alle volte uno dietro 
all'altro lènza legatura dì copula, come dine il Boccaccio: 
Continua fratelnal itome/ìiche^a ; Giovanili lìcenxjafi erro- 
ri Src. all'ufo del Cala. 

In iècondo luogo talora un adiettivo mafehile rifpon- 
de a due Softintivi di generi diverfì , come S. Caterina 
ne' Dialoghi Cap.ig. 4 placare l'ira, £f il Divino giudizio , 
te il Boccaccio: Convirati le Donar, egliUomini alleTa- 
&c. E per lo contrario un femminile regge pure due 
diverfi generi, come il Villani: Lafiiando la Città, edil 
Contado interdetta &c. 

In terzo ci Tono alcuni adiettivi , che richiedono dopo 
fc altri nomi) e cali, come degno, pieno &c. 

in quarto Iranno alle voite due Adiettivi uno avanti 
'1 Iblìantivo, e l'altro dopo, come nel Boccaccio *4rin- 
gmcia , ira »» fiero Uomo , ed un forte &rc. ma tutti que- 
lli così ftrani modi, c di fcrivere, e di favellare a no- < 
ftri giorni non panano con lode. 
§. Vili. D' alcuni ^vverbj adiettivi , ed adiettivi 
avverbiali. 

Ofìerva i! Battoli , che certi avverbj di quantità , co- 
me tanto, molto troppo &c. diventano alle volte adietti- 
vi, e fi accordano cpl numero, e col genere, ilSuftan- 
tivo , come poche fcrfoni , molta gente , troppa robba , ed 
alle volte gli addiettivi (ì pongono in maniera d'Avver- 
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b[, come quando dille il Petrarca : Mirar toflo &c. ed al- 
trove : S'io dritte miro . 

^ Cosi può ienverfi, e dirti: Jfperto fi narra , breve fi 

§. IX. Dell' Accidente del T^ome. 
Sono gli Accidcntidel nome genere, numero, eeaio. 
Il Genere, è Ma (chi le, Femminile , Neutro , dubbio, ed 
indifferente. Mafchile è Cielo , Femminile Luce «re. Co- 
mune j'o!le,felice &c. dubbio farebbe Tema , potendo ligni- 
ficare ò fossetta, ò timore, indifferente è Fonte, Fint'&'c. 
Chefidiceil/ofl«,'eh/wiftf, \\ fine , e layfre&c. Neu- 
tro , quefio , e quel/o cosi pure iòn Neutri il meglio , il 
pessioécc. Benchèil Bembo non ammetta Neutri nella no- 
ftraLìngua, impure dagli arneoii trovali u(àto . Eparti- 
colarmente Neutri lòno itati fatti alle volte ogni cofa , /* 
qual tofa &c. avendo detto il Boccaccio : Ogni coft fit 
pieno d'orrore , ed altrove la quii nfa benché fia flato dU 
moflrata &c. 

I numeri fonodue; Singolare, e Plurale, bcnchcTo- 
fcanaroente deverebbe dirìi il numero del meno , è del 
più, come, appunto è fra i Latini j parendo ad alcuni, 
che la mancanza del numero dualeadopratoda 'Greci (ce- 
rni a noi della contufione, e (blamente tal numero è u ia- 
to con proprietà dagli Ebrei per alcune cofe create dop- 
pie dalla natura, comeiabbra, occhio. 

Decafi fecondo ilSalviati,eCaftcIvetro non n'avreb- 
bono gl'Italiani, che due. Dicono colforo, checafi ven- 
gono detti dalie diverte cadenze , che in loro fanno le 
voci, come Tater, Tarris, Vatri, Tatrim &c. E perche 
noi diciamo T-tdn in ogni calò del meno , cTrfrfn in ogni 
cafodelpiù, diftingucndoli lòlamente cogli Articoli, vor- 
rebbono , che due ioli cafi avelie 1' Idioma nofho , 
reftando la fola variamone della cadenza , a certi prono- 
mi Jo , che fa poi di te a te Src. Tu di te &c. Ma lafcian- 
do di giudicare fopra a quefta pretenfione ci accolleremo 
a chi penlà, che abbiamo tanti cafi, quanti i Latini al- 
meno per la variazione degli Articoli . 
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§. X. Delle Terminazioni . 

I nomi della noltra Lingua terminano in lini delle quat- 
tro vocali ^4, E , I, 0, U, e veruno termina in confo- 
nante (è non trafpoi rato da altro linguaggio, ficcomc non 
v'è chi termini in U, toltone quello del Salvatore tras- 
portato dall'Ebraico , ed il nome di Firtà per accorcia- 
mento di VirtHàe, così Servita da Servitale , Bk, da Bue, 
GridaGrKf. . 

Tanto ilMafrhiodunquc, che la Femmina hanno ter- 
minazioni in ciafeuna di quelle lettere : In a il Toeta , e 
la Mufa ite. In e V .Amare , e la, luce, ite. In i, I Gio- 
vani , e le mani &c. Tari che può eflcr dell'uno, e dell' 
altro genere . Ino, Il Topo/o, la Eco ; che veramentedi 
femminile altro che mano, ed Eco non fi trova che ter- 
mini in 0 , fe non clic anticamente Suor* per Sortila V 
tifarono S. Caterina, & il B. Gio: Colombino; néJV/e- 
tado , "Periodo, Sinodo in femminino fi debbe ulàre, an- 
coraché buoni Scrittori l'abbiano latto. 

§. XI. D' alcune particolari Terminazioni. 

Alcuni nomi malèhi terminanti in ero mtitanfi felicemen- 
te in ere Come Candeliere , Cavaliere , Venfiere , Deflriere , 
Condottare ite- altri terminanti inO nel numero del meno 
hanno due terminazioni del più, cioè in i, &in a. Co- 
me Ciglio Cigli, Ciglia, Diro, Diri Dita, Filo Fili, FUaScc. 
Labbro, Labbri , Labbra ite. con alcuni pochi , de' quali 
troveranno l'ufo tra' buoni Scrittori, non è in tutto da 
fidarli , poiché truovanlì le Borgora , le Corfora , le pecca- 
ta Sre, e limili che il Padre Barrali ha raccolto nelnume- 
ro 171. dell'accennato Libretto. Di queliì nomi rimane 
iòiamente oggidì le Quattro Tempora. 

Vi fono altri nomi di doppia terminazione nell'uno , e 
nell'altro numero ; perche fi dice : Ala , jlU , ed .Ali; Jtr- 
ma , ^4rme , ed ^trmi ;fronda,/ronde , e /rondi ;Loda , lode , 
Lodi &c. i quali le fi vedono declinati in* nel numero 
del meno, terminano in e nel numero del più; e decli- 
nati infnclinenotrcminanoin» nel più, emoluffimieflèm- 
pj apprelfo il Pergamino , e nel Vocabolario fi troveranno . 

Alcuni nomi , che nel Singolare cleono in CO , CO , 
nel 
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nel Plurale fìnifcono in Ci, e Gi fenz'6, e fono Moiuni 
Menaci, Greco, Greci , ma declinandoli Mago nei meno, 
fi Maghi, evonMagi, Dialogo, DiAlogi,iAJìro!ogo,^tfiro- 
Itgi.- Altri di medefima terminazione nel meno , terroi- 
nanonel piùin jb, e cb, come Ubriachi, Vinchi, Grechi, 
SaliMtitbi, Luoghi &c. E di alcuni di quelli (è ne trovi- 
no cali indue maniere, come fytropià, c B/tropichi , Mu- 
ffirci, e mufarebi &c. 

Moglie, e Merci, &■ alcuni altri pochi trovanfi ancora 
terminanti in Plurale come in Singolare : le Moglie, le 
Mercè , e la voce Tareccbi denoiante moltitudine puoi 
metterli fenza errore indeclinabile, e così dille ì! Boccac- 
cio > "Parecchi belle gioje . 

Evvene alcuni degl' Indeclinabili , come fpecit, fitptr- 
fide, altri chiamati da! Sa! viari Eterocliti fumo in ufo ap- 
preso degli Antichi condiverlcteiminazioiii nel più, v.g. 
Veni, e Vene; Torte, e Torri; Jc quali iiltimamenteoggi 
reftano folamente inbocca de'noltri Villani con qualche 
altra di (imil razza, ma ciò (blamente più per notizia, 
che per ufo. 

CAP- V. Del Pronome. 

IL Pronome, cheèla terza parte variabile dell' Ora- 
zione è così detto dall'eflèr Vicario del rionje : Otto fo- 
no le fuc f$tàz~Trimitmo~-Derinjativo~'Po!fcj]ì'vo--DirHo- 
flratiwi-Delati'vo-''}{airro-Univerfa/e, C Monofillnho ; Di 
cialcuno de'quali a parte diremo. Ha il Pronome Ge- 
nere, Numero, Cafi, e Perfone, cioè Genere Maiali- 
le, Femminile, e Neutro. II Neutro del più, e del me- 
no ha cinque cafì perché gli manca il Vocative, nonpo- 
tendofì ulare il Pronome per modo di chiamare, fenon 
folle cfclamazionc, come oh me Beatole. Le Perfonedel 
Pronome fono tre la prima le, la (èconda Ttt, la terza 
di tutti gli altri . 

Tre generi gli danno , cioè Mafchile, Femminile , c 
Neutro. Di quelli che hanno il Maichile, e Femmini- 
le didimo ne parleremo fra' Dimoftrativi , Relativi, ed 
Univerfali , e particolarmente diremo del Neutro ; ma 
perche alcuni non bau genere diftinto, c icrvono conuna 
voce 



Digitized by Google 



voce a più generi diquefìi in primo bito^na ragionare .. 

I Pronomi, die leni.' u .1 Malirhio, e Femminile tona 
io, tu, fé, ed ancori Che , chi , chicche , rate , quale , tan- 
to, guanto, o^m, chiunque , qualunque, quantunque ,dogn' 
un de' quali qui abballo. 

§. I. Della Terminazione del "Pronome . 

Alcuni Pronomi hanno terminazione comune a due nu- 
meri, ciati?, chi, chicche, qualche . qualunque , quantun- 

r, chiunque - fé. Moiri hanno il lò lo numero del meno, 
una lòia ruminazione, coni- .Altri, Qu.'gli , per Co- 
luì, Quefts per Cofiui , f , afìuno , r,afcheduno,I-(effkno , 
no, IiJfWBo, Urtino, \ullo. Voci aia leni li ; ma incomin- 
ciando dall'Ondine dc'Pnmitivi paffiamo alla variazione 
loro. 

§. II. be'-Primìtivi , Variazioni , ed Ojferv.^ioiii , 

I Pronomi Primitivi fa, tu, fi variano e così i Io, di 
me, ame, mi, me, mi, dami. Nel numero del più noi , 
di noi , a noi , ci , noi , ci ,da noi , nel meno tu , di te, a te, 
ri , te ti, un, da te, nel più , -voi, divi», a noi, vi, 
•ve, noi, Dei, ve, avoi, danai. 

Se a tutti i generi , e numeri , e cali in una fola ter- 
minazione non ha calò retto , ma quattro obliqui : Dife, 
Ufi, fi. Da/e. 

Io , s'apoftrota tanto bene in Profa , che in verfo . Boc- 
caccio lofon ben ciò, cb'fntifa; enei GuarinilpcHo ti tro- 
va nel ilio Palior Fido 17 ApoftrolaEo. 

T» di, ch'I' fi» crudele, enon conofio 
Quel che fia crudeltà, ne fi che farti . 

lo fi raddopia alle volte per maggior grazia . Boccac- 
caccio fate pur ben Voi , ch'Io faro ben' Io . Io all' ultimo Ci 
pone per creanza , ed in tal calo il verbo fi accorda con 
Io: Il mio Compa$noed loì'altra fera vedemmo il Teatro 
di "Parma . 

Me, mi obliqui di Io vagliano lo flef!ò, ma differen- 
te è l'uio di elfi. Affli dice, enon mi allato alle par- 
ticelle a,eda; Così pure ne' termini dolenti: Laffomc, 
mifinmel cVc. E così innanzi alla particella ne. Io me ne 
D acctr- 
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Accorgo, e rMMw, £ così pure fi fi metta tra la par- 
ticeli! , ed in vcibo : fammene andato. 

Parimente diedi mr avanci le particelle la, lo, le, gli, 
me la diede, me lo diffe , megli etnia , me le piomifi ; e con 
le pre polì z ioni per , e con mecrefi dopo , e diedi ancora 
unito perme con meScc. e mero, e con meco, e coà fico , 
con /eco, [eco con teca, e in Poe/ia Vofio con voi , l^ofco 
eon noi. 

Al contrario (ì lèrive mi, cnon me d'avanti al verbo. 
Come lo fiarmi pince, e' l fuggir non rn aita, e così al fine 
del verbo fammi, ditemi &c. Benché i Poeti cangiono alle 
volte quello mi dopo il verbo in me , a te , a je come 
il Petrarca . Dtl quale oggi -vorrebbe , e non pno allarme . 

51 dice mi, e non me avanti quefìi Monolìllabi ci, fi, 
ti, vi ; ci venne , mi fi fuggì, mittdiede, mitimofiro, mi 
■vi dono 8cc. E coìì attaccato fi pone anco alla fine de' 
verbi : Lafciamiti , Domnu-vi &c. Ponevifì alle volte accom- 
pagnato al_ verbo per pura grazia . 

l' mi vi-vca di mia forte contento . 
Mi, cme ricevono 1' Apoftrofò, ma di ver famente per- 
de la fua vocale dinanzi ad un altra) come m'amo : m'in- 
ganno dee. me lo riceve in due cali ; uno incontrandoli coli' 
Articolo a gli.ti perdere la iùa vocale , e ritenendo I* 
propria le ne tórma mei. 

Ma non mei tolfe la paura, o'IGtlo. 
L'altro modo è quando èvoce accorciata iti Meglio, ò 
di Mczjy, come per meglio dille Dante . 

Se' Savio , e intendi me' ch'Io non ragiono. 
Ed i noftri Villani dicono glie me' del Tane te. Eper 
we<KP dille il Villani per me la Tieve . 

Ce ci ne in luogo di noi nel terzo cafò, e nel quarto 
con tal differenza che ce fi dice avanti le particelle/,», lo 
h, le, come ce la diede , ce lo diffe &c. ne, e ci dinanzi al 
verbo, e nella fine; che noi cen andiamo , ci lafciafti [eri- 
x,a dir ti addio. Ci accompagnato colle Monofillabe mi, fi, 
ti, -vi s'antepone [blamente alla Monofillaba, come: Se 
i vofiri preghi non ci fi adoperano . Dì, e notte ci fi la-vera ftc 
e fi polpone alle altre, come il Diavolo ti ci reca, ilTa- 
tro'nmici -vuole. Me pel terzo, e quarto calo. Boccacio 
Figgiamo im , che Dio imtl mojìrart a noi Sic. ed al- 
trove ; 
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trave: Solo in t anta aff.izjo'ie ne an la/ciato noi . Era ululo 
anticamente di poiporre, e frapporre le parale mi, ti, ci, 
di, vi, fuordeikr egole da noi addotte , e ne diremo al- 
cuno piùd'erudizionc, che per ani macinamento ; echi ne 
volcffe in maggior copia veda il Bartoii al numero i$6. 
Dice dunque il Boccaccio nella Fiammetta . loci pur fo/io 
ticc. E nel Libro IV. vi è : Se elU gii pur piaccjfe ; e No- 
vella 79. lo il vt diro tVc.Et il Villani Lib. il. Cap.115. 
Ter ddre alcun diletto , il ci mifi 8cc. Cade ancora qualche 
oilèrvazione ue!7"it, enclisi, i quali primieramente ula- 
no anco elfi repricarfi per grazia, come Tu dotto , Tur.c- 
to ? Voi Romani , Voi ■vincitori ? S'accompagna parimente con 
grazia Tu con te , e vetcotim, coati tu te ne vài, Voivi 
vendicate te. Accompagnili IV, aggiungendovi alla fine 
il verbo, come ave/tu, inni tkc In Iuoljo A'aveftittt, f B . 
Sin. Boccaccio Quando Jbftu que/ìa notte più in quefta Ca- 
Ja?-fec. Incontrandoli l'Articolo ;/ per lo più gli toglie. 
Ja fna vocale. 

Tu'i/ai, che sì l'accendi, e sìla /proni. 
Te, c fi (errano fciivcndofi la ftelfà regola di me, mi ; 
e cosi ponelì avanti , e dopo li verbi. 

Te, e non m fi lirrivc in Compagnia del Verbo ellérc, 
econ la particella come: v.g.Io fondabile comete, enon 
come Tu . Boccaccio credendo, eoe iofojfite, m'ha con un 
Bajìone tutto rotto; e qui abballò parlando di lui, elei, 
più allo iìelò diremo di quelli Pronomi apporti dopo ii 
come. Voi è irato (entra qualche volta accorciato all'Aoo- 
(Iroiòdal Boccaccio ; Ilcbecome ■vo'fapete. Ve, di iranno 
alle medefime leggi di me, mi qui iopra dichiarate. 

In ultimo ii Prono meVé-può avere quelle oiìcrvaziòni a sì 
per Tuo ucile.Boccaccio m&fi vedejfiro a cui le limo/me fanno 
4 fi le guarderiene. Da/e vuol dire ancora di Tua natura: 

■Pigro dafe , mn'l gran piacere lo /prona . 
Oafe, e di per fi vuol dir ieparatamente . Villani ciafiu- 
na delle .Arti andava da per fe . Pallau . Diciajcuno di per 
fe. Si dirà né botinola Vigna daperfi, t di perfi fecondo S, 
Caterina . 

E fuor di fi e fuor difentimento , 
Ter fi l'ifteffò ì dir per fua natura , 
Cojìui certo per fi tm mi di/piace . 

Da 
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Sopra di fe andar dritto ììì la Pcrfona . 
Le particole fi, e fi camminano come le fopradetté 
mi, eme ne'liioi cali. Solo, che fi affiliò al verbo in ulti- 
mo fe(i muta mfi come il Petrarca . 

Eper/.ir.-/ic-j?«rftfr.t , ò per celarfe , 
Non fi può accordare col numero del più, onde dine ■ 
il Boi glieli noli ro che ÌL TaiTù erro, dovedifìe: 
Là veprefja veiton le tende aliarle . 

§. III. De' Vronomi Derivati, e de' T<ffe$vi , 

To, fu, fe hanno per Tuoi derivati mio, iho, firn, no- 
Jiro, cvojlro, ed hall qualità di Dimoflrativi . Sopra di 
fili cadono alcune OlTervazion; . 

Mio , tuo, fra ÌL,,.'.':'.p;;o::^o di i virar: evo lignifica rab- 
bi n-M , tua , fu.t cui il mftro, il -vviro , il Uro . Del che 
ncn occorrono «"■'.■; .H per cilcr noti. 

Il Volgo Fiore;:;. ;io, ed iiS.'^.ft l'accorciano diverta- 
mente ; quegli dicono /.( me Sorella, U me Spaia , U to 
Spada, il fa Mantello. 

In quel modo dicono i Fiorentini perchè anticamente; 
dicevano meo , tok, feio , come in Cino , & in altri (ì 
trova ; dove che noi tèrppre dicemmo mia , tuo, fuo. Ma 
tale accorciamento non è per la buona fcrittuia , né buo- 
na pronunzia , ficcome ima certa terminazione Neutra, 
che da il Volgo Fiorentino barbaramente tali pronomi nel 
Neutro del più , come qttefte "Pecore fon le mia ; Qtfefti 

Alcune volte quelli PoiTeffivi mio , tuo , fuo , no/ira , -vo~ 
prò antepolli al Su(lantivo polino 1' Articolo, cotta mio 
Tadrt , fu* "Padrona . 

Refla talora qualche dubbiezza in torno al Pronome 
fin il quale vonebbono alcuni( etra quelli il Muzio con- 
tradittore del Caftelvetro ) che fervine al Singolare lòia- 
mente ì termini di Relativo, ò PollètTìvo, onde debbafi 
(cri vere gli ^poftoli , ed il dì loroMaeflro , e non eiai/ fuo 
&c. C/i àrbori, & i /«■* frutti , non giìifuoi. Mabcnfi 
dicefì I{oma , e la fua Mugmficenxji ; ^Amore , e le fue 
pene. 

In tal fent imcnCo viene il noftro Borghcfì con tutti 
quanti li fiudiofi deliaiingua accordano però, ch'ancora 
al 
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DI IJ^Gl/^ TOSC^£X^' Si 
ai numero de! più polla ìcgirfìfuo' , cfaoi, comeloffct 
lo Borghefi nella Lf.":~uni al Ihii Asolimi, ed il B. al nume- 
ro 103. ne parlano ; 01 -.'e'cafi dacoltoroaddotti due Ioli 
ne legneremo . Boccaccio nov. 61. Le be/p , fhe le Danne, 
hanno fatte a fuoi Manti &X. Dante M. 10. Suo Cimata 
da quefta part'banm . 

Con Epicuro ratti 1 fr.oi Soldati. 
E talora lesamente l'ulàre ài loro, di liti, di lei, fadi 
meftìeri per iittig^in: i'£qiuroco come nel dire.^ // Orda 
Duca mantiene a' i.axfì : kioi Tri-Jilegj &cq. farà più proprio 
iloro privilegi, cioè , the cllihanno, non che eglifaccia , 

§. IV. De' Tronomi Dimoftrativi . 
QucfH fono molti , mi a dui! /pecie ridurre li potremo. 
L'una a dimojìraijone proiftma, l'altra a dimoftratione ge- 
nerale . Dimoirraziouc prolfìma, c di cala che all'occhio 
materiale, o alia rifìdiioic allora lì prelènti, come que- 
fti, quefto, coftui, colici, & ancorai Primitivi . lo, tu. ,noi, 
Zefiro, noftro, de'quali a (uo luogo . Della feconda Ipe- 
cic fono: Egli, ella, colai, colei, ejfo , dcjjb, medefimo, 
qHejia, quello tkc. 

Quefte, e quello fenz' appoggio di foftantivo fono neu- 
tri elicendo : 

Quefto per amar s'acquifta . 

La variazione d: quello, e quello co' fuoi femminini 
notilfima, ikeome di Coftui, e Coftei; Collaro, e Coloro, 
avendo Tempre la lìdia terminazione ne' cali fecondo la 
variazione de' numeri, e degli Articoli. 

Ne' fecondi aS\ài\Coftm, Coftei, Colui, Colei, Cofloro, 
Coloro fi lafcia alle volte la Proporzione Ji. Boccaccio ncl- 
^ la Fiammetta: jtl colei grido &c. ed alla Nov. Si.pofe l' 
Orecchie alle colato domande ite. e Dante . 

Mi prefe del Co/rui piacer fi forte. 

Coftui, eCoftei, Colui, cColei, Co/loro, cColoro dìconfi 
in parlando d'Uomini , e Donne ; ma trovanti efempi rif- 
petto pure ad altre cofe . Dante parlando dell'Italia nel 
Ptirg. alò- 

Coftei , cb'é fatta indomita felnaggU . 
E nel Inf.14- T^ond'altrafuggia fatta, che Colei 
Che fu da PK di Catonzra fappreffa . 

D 3 II 
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]l Bore, parlando d' un'anello i~el Lib.6". del Filoc.Z*' 
Ytriudi Cottili, credo ebe il permutante legno ajv.ta.ffe ite. 

E fé più cièmpj le ne voledero vedali il Talloni Deli' 
Annotazioni alla Crii Ica a i vocaboli Colui, e Cofìtu; ma 
totali Pronomi fuor che in Uomini, c Donne adoperati 
veruna proprietà , e grazia non hanno. 

§. V. Della feconda f pitie de' Trattomi Dima- 
grativi indeterminati . 

E prima Egli, ft Ella variano così ; nel (ingoiare. 

Egli~Di lui-a Itti-ili , lui-lè , il-da- lui-neì Plural. E- 
ghae, ò E'— di loro— a loro-.LùTO-gli-da lori, nelfemmeni- 
no Eli*— di Lef-.A Lei-Lei, le—la— 4a Lei. Nel plurale, 
Ette, elleno—di Ima-- a Imn-Lmo—lt—da Loro. 

Egli , ed ella s'accompagnano ipcllò co Pronomi mede- . 
fi...o , e ftelfo, come Eglifteffb, ElU medefima. 

Quefti Pronomi alle voitc (tanno colle colè inanima- 
te. 11 Bocc. Leid'nnatefiamorta. Si trovai//* ancoado- 
prato ne' Cali obliqui, e particolarmente nel ("cito, come 
dine; il Pétrarcha. 

Girti» con ella inful Curro d'Elia. 
Dante al j. dell" Infcm. 

Voci alte , e fioche , e fnon di manco'» Elle.. 

Ei/i, ed £//.! ftanno qualche volta nel i>eMoca(baccop- 
pìati dal Gerundio , come Cantando Ini , fonando lui , e 
ballando lei fcc. (òpra a che nota ilPergamirio un avvilo 
d'al:uni Moderni , che hanno detto , che quando tal par- 
lare ha da per (è il teftimonio intiero , come cantando lui 
ci fermammo, e (la come inquclcafo, che i Latini chia-' 
mano ablativo aflolnts , dove che (è diceifimo cantando 
egli^ ò ella di-venne fiocca, Correndo egli inciampò & - c. Co- 
sì vi detto, e non Lui , perchèqucl pronome termina ad 
un' altro verbo, egli icrve dì calo retto. 

Ma pure il Padre Battoli al num. 43. porta cento elem- 
pì, che iranno fuori dique/fa legge, comenel Bocc. No- 
vella 47. T^on guardandoci; Egli il 'feci pigliare &C. Novella 
97. Me lo venne armeggiando tgh in ù forre punto ceduta &c. 
Dove ture' qucfii c%h lìanno col gerundio in ientiment» 
da 
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da per fe intiero, ed in caio, che doveva dire lui, c nel- 
l'altro calo , dov».il Pronome regge i! verbo lcguente; 
Dice il Villani. Sedo, che lui 'vivendo, non fi potene ap- 
porre alla iùa elezione. 

Lui, e Lei (tanno in compagnia del vetboeflìre, edel- 
l' Avverbio, come alle volte in calò recto: 
E' ciò , che non e lei 

Già per antica vfmxfi odio , e difprcxjg . 
E col Verbo credere. Maravìglioffi forfè, che alcuno in- 
tanto il fomigliaife , e faffe creduto luifccW Bocc- con la par- 
ticola come comparativa , ò agguagliati-va . Coftoro , che 
erano malizio!!, come Lui , e nella Novella del Mona- 
co . Si -veggono fare al Monda quello , facente Lui a-vev* 

E però vero dice il Pcrgamino, che dando il nome per 
fimiglianza fi dirà Egli, ed ella, hiVmìo quella particel- 
la allora dopo di le il cali», che avanti aveva. Bocc. in 
Tof. Che dicefle -voi , rb' io fifjì mila via com' egli ? &C, Ma 
le torneremo a rileggere il Padre Bartoli al num. 46. tro- 
veremo il cime avere indifferentemente dopo di fe lui, ed 
egli, me, ed/o, te etti, onde quando fi voglia cammina- 
re con più ficurezza fi potrà replicare dopo il Pronome ret- 
to il Verbo antecedente , e dire : Se tu -vede/fi così bene, 
come Io -vedo ikc. Seiofoffi cosi/aggio, come Egli e &c. 

Anzi fe in queffo propofito vogliamo attendere alle li- 
cenze degli Scrittori , trovtrca.o frequentemente e Lei 
in calò retto. Bocc. nelT Ai». Lei non fit nominata Taffl- 
tea. Dant. ne Conv.^8. Quello che Lui dice, elegge. Ne! 
Padre Bartoli ne lòno più elèmpj al n. J9. Elli ulano in 
cafo retto del Più, come Dant. nel Purg. 

Scrofa appar , anrf'Elli, abbian paura. 

Bocc. Novella 71. Da cui Elli credono sì beffati i , cqui- 
»i pure nel Bartoli Elli, per Eglino fi trova addotto , llc- 
come nell'Opere di S- Caterina aldi volte. 

Ma tutti queffi cafì non hanno animato verun de' Mo- 
derni a valertene nè pure una [bla volta almeno a titolo di 
variazione . 

Egli s'ulà pure avverbiato , ed ha lanoftra lingua un 
certo vezzo di praticarlo in piincipio , mez^o , e fine di 
periodo, lenza ad alcuno lìnlcrilca , come : Egli era in 
D 4 
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quello Citilo una Donna, ed akrave i che Calia fa egli? 
HzU yiqì (apràperfana , ò come ditfc il,Pecr. 

Quand'Eri arde il Cielo ? SiC, 
Ed ulàfì amòia troncato melandovi il folo E' apoftro- 
fato i v.g. 

E' no» fi/vtdde mai Cerno, nè Damma. 
Ed Et 1 ApoPis-òtaro per £>A A i'v?rbio . Bocc. Novellati. 
El' para tif '/ fuoiv mtfifchiMti ricordandomi di vai. 
Oli per "ji in titatoda Dante, come dal Bocc. 

Dant. Purg. 6. Ombra non gii è 
Bocc. Fiair.ru. O Cafa male a me felice rimanti eterni, e 
la mia caduta fa mamfefta al mio amicoje gli eorna . 

E d'altri elempj apprettò il Battoli 72. Ora tornando a! 
rcfto de'Diiiioftiativi indeterminati generali . Elfo, E/fa, 
Dtjj'o j e beffa , iòro Din oprativi genc:,ili, ed hannoi 
itioi cafi , c numeri già noti . Qiicfto Pronome (è pongali 
in compagnia di ini, eZ«, elmo, cTtyi, eAó.&C.Non 
muta teiminazrcne, e dicefi con effe luì, eoa tffo loroStc. 
anzi che con e\Ja lei, e conelji laro, e Bocc. n. 1 3. Manda* 
to il Comparilo <on efo Lei ne! Talco , e nclia Novella de' 
Sancii : hi die venga a diftnate eoa cjfo noi . Cominciano a 
caniire ,' e '.e n.\\Ui con efo imo rispondono . 

E co.-i niL-cfi pine to-i e ,'a U rn.un , con e fot piedi . DctTÒ, 
Egli e OeVo. 

Stejo , efefa hanno come cito la variazione Umile, 
ed intorno a talpionome occone notare, cheltclio fipo- 
limone tempre nel Nome , ò pronome, come £»ì; fìejo, 
Vavolo /ìefo&c. dove che elfo Tavolo con cito lui fi dice. 
Q.ando elio e Neutro va all' Articolo, ò Pronome; Lo 
ftefaauaie fVc. Medcfimo, che in Poefia dicefi medcjrno, 
c medemo varia come licito, e s'uni Ice col nome , e pro- 
nome a quali per ordinario fi pone dopo: 

Di me inedeimo meco mi vergogno . 

§. VL De' Palativi ne' quali fi comprendono 
B&ffomìgliantivi , Interrogativi , Dubitati- 
vi, Relativi indeterminati, che di 
fopra parlando di Tipmi qui 
riportammo . 

Quattro fono i Pronomi Relativi . Qgalt-tbt-eui-tbi ; 



e prima Quale le (ile già note variazioni il quale la quale 8cc. 
Quale non può ulàifì giammai lènza l'articolo quando è 
dubitativo, tèfidicelìè: Ironia guai fotti UT ama d'Omero. 
Interrogativo . Qual fu il "Padre di Meicbifedec ? Raflòmiglia- 
tivo: La Sfifa qua! Verginella de' Traci Scc. Machi diccllc : 
Gli Tarli, quali combattevano fuggendo farebbe lòlcnnifliroo 
errore . 

In luogo del Relativo quale lottentra ne* fuoì numeri , 
generi , e Cali obii.,uila particella onde ; cciòs'ufà (jiefib 
bene da' Profàcoi i , e da i Poeti . Eccone eièmpi pel lècondo 
calo. Petr. 

Di Madonna, e à' dimore onde mi doglia . 

Di quei fefpiri, ond' io nutria il core , 
Pel 3. Calo il róédemo Petr. 

Sol per venire al lauro, onde fi coglie 

Ornato frutta Sic 

Pel 4. Calò il Eocc. E quindi ali, cafi infelici , end' Io con 
ragion piango , fezn.ro tkc. Pel 6. calò il Boie. riconviene 
avere neliajua propria Cafa m luogo d'onde tìtpojfi la notte 
vedere Scc. 

Anzi molte volte una tal particella vuol dire per la- 
quale , nel quale , come a vocaboli della Crulca, e del 
Pcrgamino li può vedere. 

Il Relativo che lecondo il Pergaminohadoppio lignifica- 
to: Altro di colà, altro di Per Iona. Se lignifichi colà è 
comune al malchio, & alla femmina, in tutti i numeri , 
e cali , come : La Virtù , che alletta , U Mufica , di che. 
mi compiaccio ; il Sermone a che bado . Il Libro, che com- 
prai: L'Ozjo, da che viene ogni male, Lehngue, cheparla- 
Jio , Le regole di che in dovete ricordare : I fepolcbri , a 
che do-vete rivolgervi . O Stelle , elle fiete luminofe : Le 
Cafe , che abitate ; Le cofe difonefte , da che dovete allon- 
tanarvi. 

Quando che e Relativo di Perfona ha ne! calò rertod'am- 
bò i numeri che, e ne Cafi obliqui ««, ed ancona doppio 
il 4. calò che , e cui . Ed ecco la iua variazione . Il Soldato , 
ebe veglia, Il Bufóne di cui mi rido ; 'l Giuoco , a cui mi fido. II 



ritiro . E così nel numero del più , e ancora nel genere fa 
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minile ; onde impropriamente fi direbbe 'I giuoco a che mi fi- 
io , '1 Buffane di che mi rìdo . 

A quello Relativo cui toglionfi fteflò i vicccafi di Sr a , 
tanto , lè iìi relativo di colà , che di pedona . Bocc.nelli 
Grilèld. finta dire cai Figliuola fojftSx. inléulo di chi. 

Alle vske fi trovò nel calò retto in fenlò di ehi pari- 
mente, come Dittai». 0 quanto e folle cui in Dio nanba 
fe, & altri Cali ne porta il Bartoii al cap. 19. ma oggi non 
fi pratica . 

Il Relativo che riceve le più important Njlìervas ioni de' 
noiìri Grammatici , e con elio ci allungheremo un poco 
per efaminare i lùoi più frequenti modi , ne' quali varia. 
La prima lignifica alt-quale, iquali, e te quali. 
Quanto più tn' avvicino a! giorno eftrtmo, 
Che la noflra miferia fuol far breve . 
IL Significa quando; 

II dì, che co/ìei nacque tran le Stelle 
m. Chiude in le virtualmente quel Pronome, die ci- 
to rappreiènta, come negli infra (cricti e Icmpj. Bocc. Vtr- 
citi fra fe ordinato , che dovejfero fare &c. invece di ciò ,. 
tbe far. 

IV. Si pone ta1_ volta fenza'I Vice-calo, ò l'Articolo 
del Nome a cui fi riferì (ce. Bocc./» tutte quelle cofe lau- 
devoii, che vai orofoVomo dice ejfertàmmcndatoltit. m cam- 
bio dire in che e ne due Sancii: Trovai moiri Compagni a 
quella medefima pena condannati, che Io &C. invece di dire 
a che Io &rc. 

V. Contiene talora la replica del fuo Verbo ; come: 
JfjKW in quefto Mondo fu cos'i mìfcrabile , che Io tVc.cioè, co- 
me Io fono. Ikc. flava nelle abitazioni delle Beffievìvcndo dì 
quel che le Beflìe vivevano fcc 

VI. Si adopera per altro , che, fuor che, più che; alla 
Frantele . 

l^on aveva l'Offe, che un* Camerali piccola: Ttyn gli ho 
dato per elemofma , che un quattrino . Di quefta forti mn 
('e, che «mdcVc. 
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IX. Trovali ulàto invece di parte, etri, come Tremi- 
la. Cavalieri, che Tedefchi , che Germani &c. Cioè tra Tede- 
fchi , e Germani : « 

X. Invece di perchè, e acciocché, come: al Tapa anda- 
va , che mi parti/fs . 

XI. Invece di perocché : come : Vrtfe V Ureo, e la fua 
Spada , che alti arme non aveva ite. 

XII. Invece di perche interrogativo. Che non tifarti di 

*"XIH. Ufato per a cui dal Par. 

Ed io fan un di que' , che il pianger giova . 

XIV. Il Bocc. Ulòilo pec infintbt . £' non riposo mai, 
che non gli ebbe trovato Biondella Sic. 

XV. Laiciafi alle volte per graiia . Vi prega mi diciate 
quello fenlite. Spandetegli quella ni pare . lo creda voi tor^ 
nerett &C. 

XVI. Lafciafi pure vezzofamente in certe voci , ove fi 
fuolc (lare; e dicefi; pofiia, poi, da poi, ancor, prima, 
ancor, pria, tutto, con tutto, ben, come puri tanto pero, 
fenza unirvi ilche , come dine Dante: 

Poi fummo dentro al foglio della porta. 
E crii ne volene tutti gli elempj di quelle particelle ib- 
pradette veda il Salviati al Lib. I.dellafua Grammati- 
ca ne' Relativi. 

XVII. A dette particelle , à Avverbj fi pofpone ancor 
dopo una parola di mezzo come pare a Diomede Borghe- 
si , ed ecco un eirmpio del Bembo .- 

Ma poi Gafparo mio, che pur l' invola 
Talora amorfe un Tellegrmo ingegno Scc. 
Ed il Bocc. 't^e accio folamente che conofciate. 
XVIIL Dicefi anche che per lo quidquid Latino; 

E che fa di lei non mei celate . 
Chi per lo più Relativo tuona Quegli , il quale, ò Colui, 
la quale ha la fila vanazzione fteflacol Itelativo che , efic- 
come ferve nel retto , e quarto calò denotando pedo- 
na, così pure negli obliqui cangiai! in lui) come appunto 
fa il che . 

Chi adoperali nel numero del'piùpureìncalo retto, ed 
il cui pure negli obliqui del più . Bocc. Chi furon quelli, 
che ti hanno casi mal coniom? Chi/oflo flati? 

Chi 
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So lezioni' 

Chi talora fi lalcia in luogo del fuo obliquo cui si in 
vcrfo , sì in profà ■ 

Tra Magnanimi pochi a chi V few /ware . 

Bocc. Nov. 6. Era non meno buono Innejìigatore di chi 
avcjje pienti la borfa ., che di chi fcema la fentiffe . 

Chi UÀ ancora pei quale. Bocc. 'Portando nelle mani chi 
fiori , chi Eri* odorifere &c. Staancoin (èntimcnto d'al- 
cuno : Bocc. J$an -vedi tu qui die '1 Battefimo ti da, ? 

Chicche ita in lignificato di qurfuuque . 

Chi avanti la parola, che cominci per vocale fa gittar 
via la vocale alla parola tegnente. Chi V fa. Chi 7 

§. VII. Dc'Tronomi l^eam'. 

Succedono per ordine appretto i Relativi i neutri Pro- 
nomi , che lòno ciò , quefto, quello , Il , lo , mio, tuo ,fuo\ 
nqfiro , 'vo/ìro . Gli elèmpj di tai lòno : Ciò mi piace : quel- 
lo -vorrei . Voglio il mio : lo diffìi: non cerco il 'vqftro , e rc- 
fta , clic diciamo ora del Pronome altro , chiunque , ciò , 
mentre, nulla, nullo, che pur neutri fi riducono, ficca- 
rne ancora che, e checche ; ma di quelli due abbalìanza ne', 
-relativi abbiam detto . 

filtro polio lènza compagnia di nome è neutro, e vuol 
dire altracofa, edm quella liirma non ha variazione. Bocc. 
in Fercnd. La Donna an%i che a dire altro -vemjfe ad altr» 
ma penfarja &c. 

filtro che lignifica cccettocbì . Bocc. Tronfio il dì, e U 
notte altro , che filare . 

*Ad ogn'altro, cioè ad ogn altra cafa; 

Cieco, e fianco, ad ogn'akro, che al mioianno. - 

T^on efjcr da altro , cioè non ellcr atto ad altro . 

L'altro, lignifica ancora il Re/tante: ' 
.i.i,, ... Sopra gli Omeri a-jta fol due grand' ^{le 
Di color mille , e tutta l'altro ignudo &c. 

Ter altro , Ter altro fine per altra cagione , per altro' ri- 
fpetto . Bocc. Gli -vuol male per altro Scc. Ne per altro la 
iùa dimclhchezza gli piaceva. 

Ter altro da quefto m poi , del ì\eftante . Bocc. Uomini 
follazjrjmoli , ma peraltro ameduti. 

Strinsi numeio (ingoiate lignifica altr uomo , come: 
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DI LÌT^GU^i T0SC^7{»4 <Si 
Ldffo , cb'io arda, ed altri non mei crede, 
piente s'uià ancora in affermativo, c lignifica alcuna 
cofa particolarmente in modo di dubbio, ò di domanda. 
Bocc. Gli domando , (è niente vsdeffe , afe niente fen- 
tiffi. 

Niente s'accompagna ancora con la particola non , o »r . 
Bocc. nei Proemio . Né Hi ciò mi maraviglio mente &c. 
E ndl'Andr. ne di ciò mi maraviglio niente. 

i^jf/ire s'accompagna colle piepofiziont al, in , con ed 

T<(ìentcdmlno vale quanto ma, ò non per tanto , tutta- 
via, come al Vocabolario piucafi fe n'adducono. 
Trulla , affolata vaie quanto niente, ò alcuna cofa . 
■Per nulla vale in veruna maniera. Ter nulla non vi vuol 

Trulla, vuoldire altresì alcuna cofa, come -volete -voi nul- 
la? fate noi «Ma? Titilla, e nullo accompagnati con no- 
me fono addiettivi , c fi variano almeno nel numero mi_ 
nore. Bocc. nella Simona. Nulla compaffìone mofirando 
e nel Salv. Mai riconofciuta da nullo &c. 

§. VI JI. De' "Pronomi univerfali , ed 
indeterminati . 

Una , alcuno, altri, ciafeuno, niuno , neffnno, òniuno, 
qualcuno, -veruna, ogni, tutto, tanto, quanto, alquanto, 
tale, chiunque, qualunque; e prima. 

Uno fta con appoggio, e fema; con appoggio: 
Una donna, più bella affai che il Sole . 

Uno fenz' appoggio , come in fentimento di perfona , 
ò «'«telino. T^on ne paffa pervia uno, che a menondif- 
piaccia &c. Bocc. Nov. <58. uno è principio di numero , e 
denotando l'unità non deverebbe avere il numero mag- 
giore , ma pure in qualche modo ancora fi adopera , cioè 
degli uni, e dell'une. 

Uno vale per fola , mtdefimo, fleffo ? come H Bocc. Il , 
e la Marche fa ad una tavola fedettero. 
Ma me ad un nodo , 

Legar potè , che il del di più non •solfe . 
Uno col pronome tutto ha Pentimento neutro , come 
Hobiltà) e tortefia dibbono effir tute' uno. ^ 
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In uno vale il comune infieme . Bocc. Ove voi vogliate 
fa in/ire ricchezze recare m uno. 

Alcuna coli in vece d' Ha poco . Bocc. Nov.38. E fi p*rt 
alcuna enfi, fi ne raccolte, li Salvati dice , che tal pro- 
nome grazio limentc al loliantivo lì poiponc, come Uo- 
mo alcuno non vi fu &c. TaraU alcuna mu rifpofe S:c. 
Vedi la iiia Grammatica Lib. i. Gap. VII. 

Ciafcuno, ch'è il latino unusquisque fi varia -m genere, 
e cali, ma non in mimerò, non volendo i Grammatici 
j| dirti aafeuni, e eufemie. Si fa anche ciafcbciimo, e- naf- 
(bedttna, ed in tutti i modi eccone gli eièmpj. BoccCial- 
cuvro dvea le fue cofi meffe in abbuino ; c-.i altrove . J> 
cenzjo cialcheduno nani vivande , cialcheduno */«o temp» . 

T^effìtno è più proprio del vedo ; 

Ulti, ò nell'nn, che i» altrx f.ima faglia. 
I miei di piti legger, che nei tùli Cervo. 
Hjum è più amico della proli . Loco 7^' andò in Bor- 
gogna , dove quafi niuno il conofce.t &c. Si accompagna 
ancora con la. negativa non, £ ne. Bocc, T^ou era ni uno 
n« , «è piccalo , cfce "on. mi voleffc il meglio del Mon- 

do &c. 

§. IX. D'alcuni altri gelativi. 

Qualche è comporto del relativo quale , che fisnifìca ttf- 
«bo, voce , che non Cti lènza appoggio di nome ferve 
in ogni genere , e in ogni numero lenza mutazione . 
Qualche breve ripqfo, o qualche frega*. 
E nel numero del più , benché in queftagmli tutti gli 
efeinpj non arrivano tòrte a tre, ò quattro. Pctr, 

Jiidvrnwitaro in qualche verdi Befibi. Ed altrove . 
In qualche et ade , in qualche ftr uni Lidi. 
Veruno è io fletto che niuno. Bocc. Seco nella fua Cel- 
la lo menò, che veruna per fona le n'accorte, ed altro- 
ve ; non sò quando ne polli trovar veruno . 

Osai nel numero i:\ irr^ioic fenilica tuffi , etutte. Vili. 
Lib- 9. li miei affanni ogni altri trapaffare di gran lung* 
poffono &c. Ma quefto è fuor delia buona moda. Ne fi 
Jice, che Ogni Santi. 
Tutto ha aroendue i numeri, e tutti tre i §eDeri: 
Tut- 
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Tutto il dì fuiji, e poi tutta, la notte. 
Tutti lt mia fiorita , e vérde etade . 
E dicefi Tutn dì, e tutta notte; e rutto il dì, e tutu 
U notte. ! 

Tutto fi pone fenz'articolo in relazione, a corpo uma- 
no, ò ad anima, come : timo /'adulo, rutt" ardito. 
Tutt'altro vaJediverlò : In tuttWfW Stufa, chefattonoa 

Tutto , c tutta con la particella con ferve ad efpredìone 
di compimento, ò potenza . Con wttA la 'jofirafcieiujt fie- 

Tiittocii'e lo fteilò che benché alle volte lafcia la parti- 
cella che. Villani 17. U quale Lotario tutto fnffe birba- 
ta Bit. ' 

Gon tutto ferve per con tuttoché . In Firenzj fe n ebbe 
grand' onore contatto beveilhnn il v.n caldo &c. 

Ul tutto per affatto. Quando il Trete fajfe altutto^na- 
ranle &C. 

Tanto , e tanta, e fi dice tanti, e tante, ed ha i! fuo 
neutro, come dicendo tanto vale, tanto mimfia; tanto 
ho j apulo . 

Tanto è ùmilmente avverbio, e pronome, come tant' 
È : fa vi preso per tanto amore , quanto e quello , che io vi 

porto See. 

-.Da tanto, come da ciò. T{ol conofeeva da tanto. 

Tanto comparativamente va col pianto. Tanto fu doti» 
Cicerone, quanto fu il figliuolo ignorante. 

J^en tanto vale per non fola . 

Quantocbi in vece di quantunque . Matth. Vili. 163. Il 
quale quanto, che non f off e colpevole temette di -venire,eA 
ancora quanto lènza il che , e nello Hello ulo. Vili. Lib. 
10. Gap. 9. gufavano di fare ninna cofit quanto fi fof- 
fe pìccola . 

Da quanto eflcr da quanto , cioè valere . Bocc. Nov. 
19. Da quanto, che 10 mi fa &c. 

Quanto vale ancora per tanto quanto. T^iuna cofa de- 
fiderava, quanto di confolarfi aneftamente . 

TaU pronome di Generalità è così comune al matcnio, 
edallateramina, e li varia nell'uno, e nell'altro nume- 
io. Bocc. Tale rifiuta tali acconfentmn* . ^ 
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Tale in compagnia di nome è lignificato di' qualità ; 
Bocc. Nov. 4. Totrebbc ejfer tal femmina , ò figliuola di 
tal Uomo., che &c 

Tale ha corri Ipon denza di quale per efprdlìone di qua- 
lità; Bocc. 'Penfa ebe tali fletto, quali tu gli bai potuti qui 
vedere Sic. 

Taleèzlk volte coroprcfo tacitamente in ijKrf/e. Bocc. 
111 Melchìièdecri . Mi convita dire una Roveti* quale voi 
udirete &c. 

r^/c , e quale lignifica certe forti perfone. Bocc. Sfwi 
fono le mie bellezze da la/dare anitre né da tale , ni da 
quale &c. 

Con la provifttn del "Padre tale . 

Cotale, e totali fi dice pure in lignificalo di tale. Bocc. 
Nov.17. A quali fanno eiìì cotale rilpofta. 

Quale non s iila mai fenza l'artìcolo ib non dubitativo, 
interrogativo , raiìòmigliativo . 

Tale s' acconcia in tre maniere, cioè tal nel numerodel 
meno, tai, c tk nel più: 

E la colpa di tal , the non ha tur* , 
Or non fi chiara Luce , e con tai fegni. 
Di ta', che non faranno fen^a fama. 
Chiunque s' applica a perfora ióiamentc , e qualunque 4 
pedona, ed a colà, c va Tempre con appoggio, v.g.Ca- 
me potrebbe fare di i qualunque Uomo, c di qualunque firn- 

Chiunque in verfo è dì tre filiate. 

Chiunque Amor legittimo feompagn* . 

Quantunque egli è Avverbio, e Pronome ancora inde- 
clinabile. Sì da al numero del più. Bocc. nell' Introdu- 
zione. Quantunque volte grazjofiffme Donne meco riguar* 
do &c. 

Quantunque generalmente tifato per benché. Vedi il Vo- 
cabolario . 

Qualche. Di queflo pronome rimane a dire una certa 
vczzola olìcrvazionc ulàta da' moderni Oratori, cioè che 
volendo effi pronunziare, ò fcrivere qualchedunoeonun 
altro nome addìettivo per miglior coufònanza di periodo 
pongono avanti nna , e togliendo l'articolo vi mettono 

qual' 
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gualche, e dofofubi>orad^ie;* ; v3 v. Ura qualche £*»-' 
tiltfca Urlìi ; D'ma qualche jamofa imptef* . 

§, X. Ds'Yrottemi , che ncg'i obliqui la- 
feiatto le Trepojì^iotti , e Vice-cafì . 
Doyoavei parlato di ttur'i pronomi foglioilo i Gram- 
matici annoverate quei «fi obliqui , che lenza Trepojì- 
sjone, O Vice-calo fi pongono, come l'altrui robba per 
la robba d'altrui. Il cottiti amare per l'amor di cortili &C. 
ma Sta di quefto ili (òpra. 

Delie particelle Ci, e Vi . 
Avendo in qu.fro trattato de' Pronomi su nel princi- 
pio ! a i Piimitivi parlato di quegli affidi mi-ti-ci—vi ; 
paieva ivi luogo di mentovare quefte particelle, ma per 
non interrompere i Pronomi in quell'ultimo le abbiamo 

P °Ci , e Vi ■ Significano quinti; ed fin , e di quefti due avver- 
bi lono l'accorci am Ciro . Così direfi : In Inghilterra non 
*vi è Serpenti , in Tofcana non ci e Leoni fte. - 

Fanr.o quefta diffusione i Grammatici , che il inda, 
quivi vada porto in cola, ò tempo lontano ; ci da quin- 
ci in tempo , ò colà preferite ; e così diteli : in mia ta~ 
Jca non ci è moneta , m Cafa tua non vi è Cucina ; oller. 
varidofi, che debbaconfiderarfi la colà vicina riljietto al- 
la lontana, e dir ci, e la colà lontana ri ip etto alla vici- 
na, e dire tu' &c 

CAP. VI. DdVtrh. 

IL Verbo è una parola declinabile, (he per modi , ttem* 
> figtufit* tffere jare , e patire, come quelli amano, co- 
lui ì biafmato . 

Ha i Numeri , come preffii i Latini fintare , e plu- 
rale, che noi chiamiamo il numero del meno, e del più: 
Ha tre per fon e per ninnerò, cioè nel meno Io, Tu, Co- 
lui, nel più 3s£o;, Poi, Quelli. 

§. I. Pei Tempi, e Modi del Verbo. 
I tempi fono cinque. -Preferite, Imperfetto , Terfetto , 
Viuche Terfetto, e Futuro^ 

E Inao- 
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66 LEZIONI 
I modi poi nella lìngua noflra variano da i Latini, co- 
me Deponente , e Commune non è nei DOftro parlare , ma 
loia Intimo, il T'affilio, ed Imperjònale . V zittivo, come 
Ioamo, quelh'firivt . Il Pnffivo fi coniponedal Verbo aufi- 
liare E/fere, come Io fono amato , a colui è fiato Scritto , 
U Impersonale è privo di Numero, c perfine , come Tré- 
Ut , Ntmgd , Grandina . Talora quelli Verbi fi decima- 
no all'ilio latino , come "Piovono jaffl, "^evigafale,graa- 
dittano /nette . E per feguire la fpiegazione dei tempi . 
Il tempo prelènte lignifica una colà, che fi là adeiTo,v.g. 
io amo; l'imperfètto denota una cola cominciata, e non 
finita , come io leggeva . Il Perfètto una colà fatta-di po- 
co : Io amai . Io fono fiato finito. Il più che perfètto una 
colà fatta da un gran tempo ; Io avevo letto . Io ero fiatai» 
"Padova . Futuro una cofa da fàrfi . Io amero , Io fan 
mito. , 

§, II. Delle Conjuga%ioni del Verbo. 

Si dividono! noftri Verbi in quattro Cori ju gaz ioni , la 
prima in jlre, come amare , parlare; la feconda in Ere 
colla penultima longa , come vedere , federe ; la terza in 
Ere colla penultima breve , come gwgnere, ycri-wre; la- 
quarta in «e, come udire , mentire &c 

§. III. De' Verbi ^uftliarj. 

Il Verbo atifìliare, è quello, che dà ajuto, ò (orien- 
ta gli altri Verbi , e fono tre, Ejfere, avere, dovere. 

E prima cominciamo dal Verbo e flirt, dimouranHopei: 
^Colonnette sì in quefto, che negli ai h n Vcibi ii Corretto, l' 
Antico, ti "Poetico, ed ti Corrotto, ellendo quello il modo 
più iàcile'per non confumar tanto tempo nello (Ter vallo- 
ni eia fatte dal Bembo , Caftelvetro , Pergamino, Ci- 
nonio, Fìlergita, dal Padre Rogarci , c dal Buoramic- 

teì. 



Cor- 
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Corretto . Antico . Poetico . Conotto . 
// Verbo fo/ìnmivo Eflere fervidore 
de «li altri. 

DimofhnUiva 
préftntt . 

Io fono , F fo- So 

no , fon 
Tu Ce' , ò fri 
Quegli, òqucl- 

Noi.òno'iìamo Seme, off Ttyiflam, e 





Io era , meglio , 
che io ero 



Tu cri 

Quegli, òquel- 




Noi eravamo S<wàmo dal Etimo breve. 



più antico e longi 




•Perfetta. 



lo fui , è fono Son fitto, ti 
(iato tifato . 

Forti, furti , è Foftn. 
fei, òfe'fta- 
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Corretto . Antico . . Poetico . Corrotto:' 

Fu , ed è fta- Tue 

Fummo, e (il- W*f«j)imt:,ò 

mo flati fo/Jìmo 

Folte, òfulle, KU,ì4. 

e dite Itati yìj 

Furono* fono rum Furo, e fimo a*i<i /*w*t."' 

Itati Ef,nf,t h ,i ~ 

™ ■ i 
Ti» , rw /w- 

Io età flato 
&c. 

Futuro . 

Io farò £ct$ . .J 

Sarai 

Sacà.òfia, Fitì 

Saremo SartM 

Sarete Fieno 

Saranno, òfiV 



Imptrdti-và 

preferite. 
Si), e fle tu 
Sia colui 
Siamo noi 
Siate voi 

Siano, òfiénó Fièno 

quegli 

Futuro ieltbt£. 
peratrvo . 

Sarai tu 
Sarà^fàqué- 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto. 

Saremo noi 
Sarete voi 

Saranno, e fìa- Fieno 
no quegli . .. 

Defidtrtti-vt 

prefinu. 

Foiìì , ò fiiffi , Fora , ò faria Io fiffì, 5 /«/Tè ; 

e farei b faretti 

FoUi, òfuiTÌ, Fofiu TxfofchfufTe 

e iarei * 1 

Foflc, òfiifle, For* *w, flffi , b 

elarebbe, e jf*ffi,*fir*. 

lana w 

Foli irr.o, ò fuf- - F(( j ewo e f4 _ 

fimo , e (a- Sariamo rebbemo 

Forte , ò fu/te, 

Fodero, òfuf- 
fero, òfofr 
ièno, òtòf- 

iòno, òfiit p, 
feno, òfuf- 
fono , ò fa- 
rebbero , ò 
farebbero, ò 
iàrebbono ò 
larieno,ò là- 



Voifofti, b/ufti 



Ter/etto, epiìt 
che per/irto. 



Folli, fuffi, c 
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Correttp . Antico . Poetico . Corrotto , 

iarei fiato 
eie. 

Futura dtlDefi- 
dtrAtivO. 

Sia io fie, ò Ea 

Sia, cfij tu 

Sia colui Fie, ò fu 

Siamo oof ' t , ' /■ j-iVffiif 

Siate voi 

Siano , ò fieno Fiano, ò Fieno, 

toioro ■ 
Seisionti'va 
preferite . 

Conciofueola- 

che io fi* lt 

Tu fia 
Colui fia 
Noi fiamo 
Voi fiate 
. Coloro fiano» 



Imperfetta . 

Conciofiacofa- 
che io folli , 
ò tuffi , e fa- 
rei tfcc. come 
fo|>ra. 

"Perfetto; 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrodo. 

che io fia 
ftato &c. 

Tm, the perfet- 
to.. 1 

Ch* io fof£ f 5 

Pitturo. * 
Ch' io farò fta- 
to Sa. 
Infinito prefiate, ' 
ed imperfetto. 

Eflère 

Eflkrt Effe' 

Non efsere tu è imperativa negativa della fola 
ferfona feconda jtngolare . 

TiU , che perfct- 

Eflère ftato. 

futura. 

Dovere eilère 

Avere ad effe* / 



Gerundio, 

t 

Eflèndo Senio, e funi*. 

E * 
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Corretto . Antico . Poecico . Corrotto . 

•Parttty* . 
Sonoftaco Sulc, ,i (fifa 

Imperfonale. 
Eflì, erafi&C. 

Partizione del Perlo Àveré. 



Io ho ^tbho , t» Aggio 

Tu hai, e ha' «4b 



Colui ha 


^{e, e dbbe Ave 


^Abbiano 


Noi abbiamo 


Sverno, e J- 


Voi aver* 






Quelli hanno 


^Aòno, e bah. 
bollo 


Imperfetto . 






Io aveva , ò 


Jt-varo* 


Io avevo, o<te- 
■vo, devi 


Tu avevi 


*Ai*i 




Colui aveva, ò 


Jl-uìé 




avea 


.Avavàmo 




Noi avevamo , 


^Avertilo 


ò avpamo 




Voi avevi, a 
kAvì 


Voi avevate, ò 


.fiwiWe 


Quelli aveva- 


^{vavano 


^Avana , 


no , ò a vie- 






ne. 







Te* 

Digitizeò by Google 



Corretto . Antico * Poetico . Corrotto. 

Ter/etto , 

Ebbi , - ed ho 

avuto 
Avelli , ed hai ^fatfi» 

avuto *4ut» 
Avemmo , ed 

abbiamo a- 



vuco 

Avcfte, ed a-. 

vete avuto 
Ebbero , ebbe- 

«o,ebbono, 

ed hanno a- 

vuto>. 

Tiìt , eia per- 
fetto. ■ 

Io aveva avu- 
to 8cc. .■ _ 

■ *; : . i * 
Futuro. 

•t_ 

Io avetò , ed [sfatò 
avrà 

Averai , ed a- divorai 
vrai 

Averà , ed a- ^fv4rì 
vrà 

Avcremo , ed 



Averete , ed j[v*rete 
avrete 

Averanno, ed faranno 
avranno ■ 



Ebbtmo , e *. 
ve/fimo 

Hi wfii , • 
atjle , aefti 



Urtò , ti <trò 
lArù 

diremo , e Areno 

direte 

iranno 



Digitized by Google 
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Antico 
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Corretto 

Imperativo . 

Abbi tu , abbia 

colui 
Abbiamo noi 
Abbiate voi 
Abbiano quegli 

Futuro . 

Averai, ed avrai 



Averi, ed avrà 
colui 

Avcremo , ed 
avremo noi 

Avcrete , ed 
avrete voi 

Averanno , ed 
avranno que- 
gli 

preferite, ei 

imperfetta . 
Io avelli, eda- 

vrei , 
Tu ave/fi , ed 

avrefti , 
Quegli averte , 

ed avrebbe, ed 

avria 
Noi ave (Timo , 

ed avremmo, 
Voi averte , ed 

avrefte 



l o x i 
Poetico . Corrotto . 



Jfaitmo noi 
oiviate 'voi 
Ubbinet 



Urto 

Uri , e f?ì 

'jtrtte 
Unum* 



Avre', éavria Io4vejJc,eacfft 

Tu ave/Tè, e def- 
■fi, <r*fii 

Que S Ii MtJJi, e 
4e(fb,c arebbt. 

"Noi arveffe mo , 

']%*•,* 

a-vribbemo 

r« 

aveffìte 
fine. 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto . 

Quegli aveflè- Quel, 
io, edavef- 



feno, ed a- rebben, \reb- 

veuono , ed icno drMo . 

avrebbero , ^iant 
ed avrebbe- 
no.,eavreb- 
bono, eda- 
vriancf , ed 
avrieno . 

"Perfetto, e più, 

avelli, ed a- 
vrei avuto 
Che tu abbi , ò 
abbia.aveflì, 
ed avreftia- 



\ 

Avriemo, ò ^twffì/tio 



mo , ed a- 
vremmo a- 
vuto 

Voi abbiate , jlvefii , ed dv 

avefte, ed a- rejti, ti arvtjft- 

vrefte avuto te 

Quegli abbia- abbino 
no,aveirèno, 
ed avrebbo- 
no Sic. avii- 



Digitized by Google 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto 



Abbia io 
Abbi , ed ab- 
bia tu, abbia 
quegli 
Abbiamo noi 
Abbiate voi 
Abbiano qire- 



Soggiontivo 
prefente . 
ConcioOaco- 
fache io ab- 
bia &c. 

Imperfetto . 

Conciofiacojk- Avri» ^wtfè, e detti 

che io avelli, 

Come li iefiie- 



Ftttitra, 
Quando io a-- 



Infinito preferi- 
te ,ed imper- 
fetto. 



Digitlzed by Google 



Corretto . Antico . Poetico . Corrotto : 

Imperativo . 
negati'vo . 
Non avere tu 

"Perfetto, e più t 
che perfetta i 
Avere avuto 

Futuro. - 

Bflere per ave- 
re, o dover 
«vere . 

Ctroniia; 

Avendo Mi** 4<m 

•Partieipìe: 

Avente 
BpéJJtvt: 



EOèrc avuto 




Variazione del Vtrbo Dovcrfi. 

Vrtfentt indi- 

wivo . 
Io debbo , e De-vt 

Tu debbi , e Devi 
<fc<, e de* 



Digitized by Google 
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Corretto . Antico . Poetico . 

Colui debbe , Debbd , e de- 

dee , e de ve , e dii 

Is'oi debbiamo, Doverne , e Denno, 

e dobbiamo Doviamo giono 
Voi dovete 

Quegli debbo- Devono 
no, e deono 

Imperfetto. 

Io doveva , e 
dovea , e do- 
vevo 

Tu dovevi 

Colui doveva , 
ò dovea 

Noi'dovcvamo, Dovevtm» 
ò doveatoo ■ . 

Voi dovevate , 
.òdoveate 

Qiicgli doveva- 
no, 6 dovea- 



Corrotto . 

Dubbiano 
Devtte 

e deg- 



Utvev* 

Bevevi 

Devevkmo 
Dovevi , e 



"Perfetto. 

Dovei , dovet- 
ti, ed nodo- 

jSSt T*t 

Dovè , e dovet- 
te 

Dovemmo 

Dovette 
Dovettero > 

dovettono , 

doverono . 



Pei*» 
Devtftc 



Dovettmoy 
dovtjfimt 
Dovefti. 
Devettero 



Ti* ì 



Digitized by Google 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto . 

Ti«, che perfino . 

Io aveva dovuto , 
&c. 

Futuro. 

Io doverò, e do- Deverò. 
vro 

Come Avrò, eda- 
verò. 

Qmfta Verbo non ha Imperativo nel noftro modo 
di parlare , fi non nelle terze perfine , ma 
in ogni cafo fi prenderebbe dal 
SogfOtHfao. . 

Soggio»rivo . 

Ch ' ì?. *W>V e Devi, b debbi 

debbia : e deg- 
gia > - 

Tu debbi, e deb- 
ba 

Colui debba , e Deggia. 

debbia 
Noi dobbiamo 
Voi dobbiate f. 

Quegli debbano. ' Deggiano Devino ,o deb- 

bino 

Imperfetto del 
Soggiuntivo . 

Io doveffi, e do- Dovria Dovette, ode- 

vera, o dorrei w & 
Tu dove/fi, do- J 



Digitized by Google 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto ; 

verefiije do- 

«fi* 

dovrebbe , e 

Coveremmo, w s 

e dovremmo n*u<fffi e Jo- 

Voi dovcfte, *J?Ài 

doverle , e W« 

dovrefte 
Quelli dovef- 
Tero,dovef- 

iono , do- 

vrebbbeno , 

dovrebbono, 

dovrebbero , 

doviìano, 

dovrieno . 

•preterito per- 
fetto. 
Io abbia dovu- 
to. 

Come Io abbia ^ 
avuto. 

Tiù > rU pif- 

fato. 
Avelli dovuto, 
Come avelli a- 



Digitized by Google 



di lijìcvu rosc^ti^i. sì 
Corretto . Antico . Poetico . Corrotto . 

Infinito. 



"Preterito per- 
fetto . 
Aver dovuto 

Futuro. 
Effe ce per do- 
vere . 

Geronita . 
Dovendo Dùbbitnde 

"Participio '. 
Dovente 



Dovere 



Devere 




bimoRratì'vo 
prejènte . 



lo amo 
Tu ami 
Colui ama 

Noi amiamo 



Tu amé 



^fmianù, b 




Smorte 



amano 



Imperfetto : 



io amava , fi 

amavo 
Tu mavì 



P 



Co. 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto . 



Noi amavamo 
Voi amavate 
Coloro ama- 



Ter/etto, che bd 
tre tempi con 



Io amai, ho , ' 
& ebbi ama- 

Tli amafti.hai, lAmaftu 
ed averti a- ^fmojìe 

CoJuiamògha, 
ed ebbe a- 

Noi amammo, 

abbiam , & 

avemmo a- 

raato 
Voi amafle,a- 

vete, ed a- ^fmafii 

verte amato * 
Coloro ama- » 

j-ono, ebbe- Amiro, ed intorno 

ro, ed hanno 



Tilt , eie per- 
fetto . 



Io aveva ama- 
to Sic 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto . 

Futuro. 



Colui amerà amarà 
Noi ameremo amare/no 
Voi amerete amarere 



ranno . 

Imperativo 

preferite . 
Ama tu 
Ami colui 
Amiamo noi 
Amate voi 
Amino coloro 

Futuro . 
Amerai tu Amarai Ve. 
Amerà colui 
Ameremo noi 
Amerete voi 
Ameranno co- 
loro. 



Tu amerai 



Io amerò 



^maro, t 
amer Aggio 
amami 



Coloro ame- 



amaranno 



Rintroni 



Defiderdtivo , 
prtfinte , ed 

imperfetto . 
Amafti , ed a- 

merei 



vfmdtti 



vimaffe t* 
gnaffe tu 




amerclti 
Colui amalTe , 
amcrebbe,ed 
aruerìa 



^Amttrebht, 
Amaria , 



lo quegli 



fi' 



Noi 
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Corretto . Antico - 



i o n i 
Poetico . 



!Noiama!Timo, Amarono Amciiemo, 



Corrotto . 



amuffemo , ti 
amerdbm* 



Quegli annaf- 
ferò, amaf- 
ieno, amai- 
(òno, ame- 
rebbero , a- 
merebbeno , 
amerebbe— 



"Preterito per- 
fetta. 

Voglia Dio , 
eh' io abbia 

Tu abbi, ò ab- 
bia, 

Colui abbia a- 

Noi abbiamo 
Voi abbiate 
Coloro abbia- 



Fmuro . 
Piaccia a Dio; 
clic io,tu,co- 



Digitized by Google 



retto . Antico . Poetico . Corrotto . 



re/ente . 
ciofiacofa- 



'perfetto . 

amaili,ed Um^tt&c, rfmaljh 
nard &c. 
ne fopr* . 

trito per- 
fetto. 
cìofiacoià- 
ic , io ab- 



dofiacotà- 
e io aveflì, 



Utttro . 

ndo io a- 
rò amato, 



to preferì' 
te. 
re &c. 

F 3 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto . 



Avere ad ama- 
re , ò dovere 



Imperativo negativo, non amare, 

GtrOndio , 



Eflef amato 

Tmperfìndt, 
Amati 

Velia Seconda Coniugatone terminante in Ere . 

Vimuftrdtmà 
prefinte . 

Io vedo, veg- 
go, veggio 

Tu vedi Ve' Kgghi 
Colui vede 

Noi vediamo , fidenti Vc&ìitno , e veg- 

veggiaroo tteme 

yc- 



Digilized by Google 



«etto . Antico . Poetico . Corrotto . 



kvao , veg- 
oiio , veg- 
iono . 

nperfim . 
rcdevì , ò 
;dea, ò ve- 
ndevi Vtiti 
liì vedeva, Udii 
vedea 

vedevà- 
o , ò vc- 

vedevàte , 
vedeste 
irò vede- 
110, ò ve- 
rna 



er fitto . 
ti , ho, ed 
ii veduto 
vederti , 
i,ed averti 
duco 
i vide, ha, 
ebbe, ve- 



Ptte/ht 



vederci- 

> , ed a- 
nmo ve- 



Pedano, 



PUtmfo 
redevi 



Ho Vifto fiddi, 0 viddi^ 
0 videi 



VeddentOi -vid- 
demo , . ve. 
dejpma 



Vfdefti'voi 



F4 



Digitized by Google 



Corretto - Antico 

averte vedu- 

QuelB videro, Morì 

dono , han- 
no, ed ebbe- 
ro veduto 

Tiù che per/et- 



T 0 1{ 

Poetico . 



Corrotto . 



Viddero , -vei- 
deno , o ne- 
derono , o 've- 



lo aveva vedu- 
to ffcc. 

Futuro . 

Io vedrò 
Tu vedrai 
Colui vedrà 
Noi vedremo 
Voi vedrete 
Coloro ve- 
dranno . 

Imperativo . 

Vedi tu 
Veda, ò veg- 
ga, ò veggia 

Vessiamo . ° 
vediamo noi 
Vedete voi 
Veggano , ò 
reggiano, O 
vedano co- 
loro. 



Federi 
Federai 
Federi 
Federerò 
Fedente 
Fideranno 



Fedren» 
Fedronna 



Digitized by Google 
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rretto . Antico . 



Poetico - Corrotto . 



Irai tu Sic. 
me il Ftttlh 
i di Jbpr*. 

<idtrdtivo . 

ledi, ò ve- 
ci io 

latti, óve- Vdtfì* 
refh tu 
teffe , ve- 
rcbbc,ò ve- 
na colui 
idlimo , ò 



fcfte.òve- 
refte voi 
klRno , ò 

cdeir-o , . 
edrcbbcio , 
> vechebbe- 

o , ò ve- Fedrtbhio 
irebbono 
oloro,ò ve- 
[riano,ò vc- 
Irieno . 

Preterito . 

eòa. a Dio 
:h' io abbia 



irebbi 



Vtitjf, colui 



Vedriumo Vcieffemo, e 've- 
drebbero noi 
o veìnffim* 

Vedefti , e -ve- 
dref), ve, , ò 
ixdetfi-DO 

Fédcjjìno color» 



Tre- 

Digitized by Google 
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Corretto . Antico . Poetico . Corrotto , 

■P;» , che per- 
fetto. 

AveJTÌ , ed a- Cbe io -vegghi, 

vrei veduto vedi 



Faccia Dio eh* 
io veda, veg- 
ga greggia 

l u fcdi,e veg- 
ghi, e veg- 
gia, e veg- 
ga , e veda 

Colui veda , Colui vedi, » 

vcgga,eveg- 
già 

Che noi «dia- Vtg&imt 

mo , ò veg. 

giamo 
Voi vediate, o 

vergiate ' \ I , 

Coloro vegga- _r . 

*>*™$*- trri. 

no, e veda- **» 0 



Soggiuntili 
pTtjìntc . 

Conciofiacofa- t. 
che .o veg- h 
ga &c. comf 



Digitized by Google 



retto . Antico . Poetico . Corrotto. 



^perfetto . 

3 vederti, ò 
:drci &c. 



egnacbe io 
ibi a vcdu- 



indo avrei 
;duto&c. 



a avròvé- 
ito&c. . 



ito preftnl 



Futuri, 
re per Ye- 



lo vede/fé 



Vifto 



fìim 



' Digitized by Google 
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Corretto - Antico . Poetico . Corrotto . 
Imperativo negativo, non federe. 

Ctrondio , 

Vcggendo, ve- Vegdnd* . 
derido . 

Tarticipio ; 
Veggente 

Ta/Jì-ao. ■ . 

Son veduto Vifto 

Imptrfondc . 



Terza Conjugaziime in Ere colla Tenultima breve 

Dimojh-dtì'vo 
prefitta . 

lo ferivo 
Tu ferivi 



no. 
Imperfetto. 
Io (criveva , ò 
fcrivea , e 
fcrivevo 
Tu faivevi Srnvti 
Colui Icrivcva 
ò ferivea 





Scrivimi» 



Noi Priviamo 
Voi ferivate 
Coloro fcrivo- 



Scrivant 



Noi 
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iìrivevà- Sememi* 



gli fcrivc- 
no,òJcri- 



erfetto. 
;iifi,ho,cd 

fcriveflj , Scri-vtftH 
i , ed ave- 
leti tto 
i fcrilfe , 

itto 
fenvem- 

i , ed avé- 
> feri tto 
[cri velie , 
zie , ed a- 
le Icritto 

;li IcriiTe- Seri/fon 
, feri (Te- 

, (ttiiro- 

, hanno, 
ebbono 



Scrivevi voi 
Strivevont 

Scrivti 

Striffem* , ì 

firhxjftm 

Scrhtfti 



:va fcrit- 



Digitized by Google 
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Corretto . Antico . Poetico . 

Futuro. 

lofcriverò Scrivaro 

Tu ih'ivcrai Seri-vanti 

Colin (cnverà Scriva* 

Ncu fcrivere- Strèwtnm 
mo 

Voi faivercte Smvarete 
Qiiegli fcrivc- 

ranno. Scriveranno 

Imperativo 
preferite. 

Scrivi tu 
Scriva colui 
Scriviamo noi 
Scrivete voi 
Sci ivano que- 
lli- 

Futuro . 
Scriverai cu 
Sic. come il 
fumo diso- 
pra. 

Defideratiuo 
preferite , ti 
imperfetto . 



Corrotto . 



Scrivono gtKjB 



Scrivente feti- 
vere i io 

Scrivente lcri- 
verefli tu 

Seri veliche teri- 
vsreiibc 



Scriverla 



Scrìveftu 



Scrìvere io, o 

fersverebbi 
Scrivere tu 
ScrivtjF q*'Sf* 

que- 
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Sriveriamo Scri-veffrmo noi 
;iTirao, e i fin :yeb- 

iverem- bemo, ofiri- 

noi ix) e', fimo 

;ftc , e Smwf.^efm- 
vereftc yerefii voi , 

i o firiitffite ., 

o fcrrvejjevo 

sflèro * Scriverebbe- Seri™ t fino quc- 

vetfeno, ro gli 
ivdfòno, 
rrivereb- 
o, fcri- 
ebbeno, 
.verebbo- 
quegli , 
Ieri ve ri i- 
, ò feri- 
icno . 

•er ita per- 
fetto . 
a Dio , 
io abbia 
itto &c. 



rito pia , 
paffuto .' 
fi, ed ave- 
:i (critto 



a Dio.cfi' 
icriva 



Io fcrivc 



b ferivi 

Tu 



9S 

Corretto 

Tu ferivi , e 

feriva 
Colui icriva , 
Che noi fcri- 

Voi (trivi atc 
Coloro feriva- 



1 E Z 
Atirìco . 



1 0 T< I 

Poetico . 

Tu fcrive 
Colui fcrive 



prefintt. 
Conciofìacofa- 
che io feriva 
&c. come fa- 
fra,. 

Imperfetto. 

Io fcriveflì , ò 
Scriverei &c. 
come nel Dc- 
fìderatma. 

Treterito per- 
fetto. 
Conciofìacofa- 
che io abbia 



Io/cri 



Tiif che perfet- 
to , come il 
Xtefiderativo. 



Quando i' 
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>rretto . Antico . Poetico - Conotto. 




p*-efen~ 



ivere 



Seri-vare 



Imperativo negativo > nonftrivere tu. 

Ver/et to. 

vqre (arino. 

Futuro . 

fiere per i& 
crivete . 
Cerondi» ■ 

crivellilo 

"Participio. 

ierivente 



"Paffìiv . 



feti! 



Imperfonaltt 



Serivefi, 



£«*»«f Coniugazione in Ire Sentire. 



Io Sento 

Tu ièmi 



G 



C9- 
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Colui ferite 

Noi ièntiaroo Sentiti» 
Voi lèntite 

Coloro ferito- Stntant. 



Io fèntiva , ò 

fentivo 
Tu lèntivi 
Colui icntiva 
Noi fentivàmo 
Voi [èrnjvàte 
Coloro lenti* 

vano, * , » 

preterito per- 
fmo. 

Io fentj, ho, ed $**ttì 
ebbi tcntito 

T-u iène irti 
hai,*' avdli 
leiit; co 

Colui (ènti, ha, 
ed ebbe ìèn- 
tiro 

Noi (cnw'nv 
no , abbia- 
mo , ed a- 
\<MWQ pen- 
tito 

Voi (èptide . 
avete , ed 
avt« e fotti* 



Senti* 
Sentia 

Sentimi* 
Sentivi 
Sentwno Stntiww 



Sentì» 



Semifle 

TiQifentiJJìm 
Stiuijìi 

Co- 
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* , che per- 
fine . 



ì m ' 1 tu , ■ Sente t* 

Scntacolui tonti tatui 

Untiamo noi SmiaùH 

Sentitevoi V.- 

Sentano quo. Sentina quitti 



SU. 



Gì * 

■ ' Digitized by Google 



toa 

Corretto . Aniigo 

II Futuro ^co- 
me il Futuro 
di /opra . 

Defidrrdtrvo 
prefinte, ed 
Imperfit- 



L E Z IO 



P©etwo\ Corrotta. 



Scntiflì , c fal- 
lirei io 
. Sentili?, c {èn- 
t ire/ri tu 
Sentile, efen- 
tirebbe colui 
Seiitiilimo , c 
fediremmo 



Sentì (fero, Ieri- 

tifièno, fai- Sentiffbro , e 
tiUbno, fen- fintirtbboro 
t irebbero , 
ièntìnbbe- 
no, fentireb- 
bono , fenti- 
riano, e fen- 
tirieno co!o- 



Stntijfè io , 'o 

fintirebbì . 
Sentiffi, e finti- 

re/le tu 
Sentiffi colui, e 

fintiraue 
Sentiamo , e 

fintirebbemo 

Sentii, (fimi- 
re.fi> -voi , e 
fineirtlfite,* 
finttrejji-vo. 



"Preterito per- 
fetto . 

(Voglia Dio, 



che 
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clic io, tu , 
colui abbia 
ferir ito 
Che poi abbia- 
mo',' voi ab- 
biate, coloro 
abbiano fcn- 



Tiù , che per- 
fino . 

Io avèrti , ed 
. avrei fentito . 

Tu avelli, ed 
avrefti fen- 
tito 

Codili avene , Colui dvejji . 

ed avrebbe 
fentito 

Noiaveiììmo, 3v> dveffimo, 

ed avremmo ti arvrchbc- 

fentito mo fintilo 

Voi averte, ed V» Avelli , ed 

avrete lén- *™W finti-. 



Coloro aveiTe- 
ro,ed avreb- 
bero fenri- 
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Che noi feti» 

tiamo * voi 



loro lenti- &*iM 
no. 

Soggìotivó fK* 

Che io fenta t , 
Tu feriti , ò ^ 
Tenta 

Colui iena, \ Stntì 

Che noi leu- 
damo Sic. , 

Imperfette é 

Se io fcnti (lì, ò Stnttfft\ 
fcntìrei Ecc. 
Come nel De- 
fderMhn . 

Preterito pmi 
\fitto. 

Che io abbi* 
lèncito &c. 

?m , e he per- 
fino . 

Seidàvcffi, ó ' 
avrei lèntito 
tee 

Futuri; 
Quando »» x- 
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Koi avremo, voi 
avrete , colo- 
ro ( avranno 
pentito . 

infinito prefew 
te. 

Sentir* tenterà StlttC. 

Delia Terza'. 
Imperativo negativo noti fintiti Hit 

'Preterito i 
Àvcr|fentito 

Avere dove* 
re, ed effe* 
perientire. 

Cenndiit 

Sentendo . 

T4rtit)pitì 
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Son fentico . 
Imyerfanale . 

SebtcTi. 

Correzione et 'alcuni Verbi , ne' quali ftequen* 
temerne la Gioventù favi' errare . 

Ne/ ^r£o Parere. 



Pajo, pari , e 
par , e pace 
pajamo 
paiono 

Io parvi, fui è 

fon parato 
Parve 

Paremmo , fil- 
mo , c fiamo 



Parrò , parrai 
parrà , par- 
remo parre- 
te, peranno 

Vaiolili 



"Parli, 




Tot ' '■ 




"Pariamo 




Vaiano '- " 




Tarfi,e firn 




fi 




Tarfi 




Tarfirr.o, 


• pi- 


jemmo 




Tarfeito , 


ptj. 


fero 




Tarerò 




Tarm 




"Parerà , 




Tormento 




T*r< rete 




•pareréto. ì 


Tal mini 





Pi- 
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Pajono coloro Vaino coloro 

Xlh' io pareflì j "Par'iri* , e p*i 

"Pareffemo , c 
parrAbcmtt . 

Tar/a 

Io pai 

Colui pai , £A 
riamo, paria- 
te , paina 



pacteinmo 

QT-o.lUparu* 

Ch'io paia 
Colui pajapa- 

jamo, paja- 

tc 
Fajano . 



Noi diamo 

lodava, ò da- 
vo 

Noi davamo 
quelli dava* 



Tu detti 
Noi demmo 
Voi defte. 

Darebbe 
-Datti 

Che noi de/Ti- 
mo » ò da* 
remino 



ì&l Verho Dare. 

Dagiiamt 



Ikvamo, e ia- 

da-vtna 
bafii 

bitdimo, iettt- 
mo j e dejfims 

Defti, tiafii,* 
iajìt 

bara-ve 

bai tu 

baffènu, dtfft- 
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Corretto , Amico , Poetico . Corrotto. 

Che voi delle, Z*#r, im- 

odarefte- & t bd*fli 



W ftrh Fare. 



loft», e faccio'. 
Noi facciamo, Fatidmo, 
ftctm» 

lo faceva 
Voi face vate,4 

faceatc 
Noi facemmo. 
Voi face fte 

Fa t« 

Faccia colui 
Facciano quel* 

Che .quegli 

faccia 
Ch'io faceflì, e 

farei farebbe. 



Fea. 



Fcmmo 
Fefte. 



Felli, e fari» 



(iòni 



Farebbè 

farmi 



M Verbo Stare, 
Noi ftìarac, ttqpmt 



lodava 
Tu flavi 
Voi (lavate 

Scavano 

lofteiìi,efono Stei 

flato 
Stette i e (te 



Stea. 



A: 



Stcvo 
Stevi 

Stivi., t fiè- 
le fia-voH 
Stitdi. 
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Noiftcmmo S<iedemajìette- 



Voiftcfte 
Quelli fero. 



Staffe, e ftejli 
Stiedtra s efì»> 



&l Verbo Dolere. 



Tu ti duoli 

Io mi dolfi , mi 

fono , c mi 

fui doluto 
Ci dolemmo 
$1 dollèto , ò • 

do] (òro , o 

dolfono 

Mi dorrò, dbr- boleri 

rai , dorrà Doleriti 

dorremo , Doler* 

dorrete, dor- Doteremo 

ranno doterete 
Doleraunt 

Dolganfiquel-. 

PoleflT, e mi 

dorrei . 
Ci dqleffimo, 

ed dorremo 

ino Scc. 

DotaM 



TI dolghi 

Dolei, e mi/o- 
nodolfitto . 

Dolfimo , ò do- 
lemmo fi da, 
lerno. 



Dol$bì»fi 

MiMefe^emì 
dorrebbi 

Odale.Temo,ect 
darrebbemo, 9 
dolerebbemo 

Potfitndofi^ _ 
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Ne' Verbi Piacere, tacere è giacere* 



Piacdojtacrio, 
e giaccio 

Piacqui.tacqtli 



Pi acque no , 
piacquero 

Tacqueno , e 
tacquero 

Giaci tu &C. 

Giaceflfì, e gia- 
cerei, e gia- 
cerla 

Giacerebbe 

Giaciuto 



Tinti» , tdcia,t 

"PiMtijàceigùf 
tei 

p<tmo,c£i*e 

Titeerono,r<tcf 
rotto , e &ì*> 



Gitctrtbbi 



Nel Verbo Potere. 



Tri ■finte. 
Colui, può, c 

puote 
Noi polliamo 

Poflòno 

Potei , potetti, 
e potè , ed 
ho potuto, e 
fon potuto 



Colui putii , i 



Potino "pojoito 



•Putidi , orbo 
ptfluto, t p» 
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Corretto. Antico. Poetico . Corrotto. 

Potrò , potrai "Poterò , patemi 

&C CV. 

lopoteiTI.epo- hpoteffé, epa- 
titi trebbi 

Potrebbe T>otr#ve,e pote- 



tte} Verbo Sedere- 



Tu fiedi ' 
Sediamo 
Seggono, c fic- 

dono 
Sedemmo 

Sedi tu 
Seggi a<no,efc- 
. diamo noi 



Tu figgbi 
Seggbiamo-fe'- 



Siede tu 
Sechiamo 



Io foglio, e fon 

ioiito | 
Sogliamo 

Iofm,tufii/ì7, 
colui fu foli- 

furono iòli- 



Ch' io foglia 
'Chcfoslianoò 



Soliamo 

lofolei, o filet- 
ti ofolfi, m 

fff , ff 
fitemmo , jo- 
h(!e, folero- 

' p> 

Cb',<>fils* 
Cvefiztiona 
fiì- 
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Corretto . Antico < Poetico » 

fiano fólitì 

Solett,eflcr &• 
lito 



TerfeM. 
Tenemmo , fi 
volemmo 

Eflcre, éive* 
voluto 

ló bevo, e becV 
bevi, ebei* 
beve, e bee * 



bejamO 
Bevete 
. Bevono,e beò- 



Bcwi,bebbì* 
& ho bevuto 
Bevve, bebbe, 
c bevctte&c. 



fateti t a ve/ffe. 



Beve, o fatti* 



Berte 



Corrotto * 
Smleri 



tifi* 

Ètje 

Èeirté 
fan» 



Ètjuté 



Ccndmt] < Cmdwfflt 

Tu conducT' ' ConJuAì 
Conduciamo Ctndtàiam 
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Conducemmo- CW^iaM 

Condottò CW«m> 
Meri, 

infitta , 

Credei , & hd ( re fi 



Credette, «- Cnfi , mlk 

demmo Se. mfim,,c 



Credinl (3 

Credere Cr tì&re 

Creduta- f„yi 

Apriamo Jtprimé 

«prona Aprano 

Apriremo Uptrfmt, 

Apri tu UN», 

ò é'rr. 

Io dico bkU 

,Tu «U* dici dì- Otttt» 

oamo, due cete dica* 

dicono im 

Dicevate fii dicevi 

[d diflì, e lio Ditti, erba 

detto &c. rfrfrt,. 

io 
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Corretto . Antico . Poetico ' - Corrotto \ 
Morire . 

Io mnojo Mora 
Muori . Morì jtf»oj 

Muore,e mnor - ■ • Mòre 

Muojaiio, mo- Mojamo , e 

rite.mojono moriamo 
„ - 1 > f.Moroto ; 

'Mori Morio jW*ft 

Morirono ,1 Morirò • Morfiro, ì 

" " . . ■ morfine. 

E fia detto abbaftymza dì tutti i prefati Verbi , per offeri- 
va re la brevità , Gracilità, rimettendomi al buon'ufo, ed il 
lcurimcntÒ de' lòpracitati Autori . - . ' 

CAP; VII. Della Preporrne) Avver- -> 
èioy Congiunzione , e Interiezione. 
TJ Imanc aderto delle tre 'Parti Variabili dell'Orazione 
_£V qualche colà da dire. \ ■ 

«te parti Variabili (bno: Trepofizjone, ^iwierbio , Conmn- 
zjitne, e Interiezjone , E prima 

(.-■■ tv'v §■ ■ De "' 1 Trepofìzione . 

Chiamali Prepofizionc tó/>«/w/ì all'offre partìdel nofira 
ragionare, eccettuandone poche voci, nella quali laPrcpo- 
(Ì7joneè poftapoi,cioè«ffo,ffroJffo,nq/?o,T.'o_/ì'o ; ed è di 
due maniere, una quando fi tmvziwitpofta nella parola, el' 
a.hvn J~ep.iratit, la comporta come : 

Di Dipendere 
-'■A Dis Distare 

Re K.efpirareS:c. 
Le Prepofizioni feparatc, che fono compagne dell'artico- 
lo fervono il nome ne'lùoìcafì ne! numero minore ; fèrven- 
doaltresì tali Prepofizioni peravverbj, comp Perlochè, di 
;hè» ficcome, al tardi, fopracric, c diche &c 
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La Prcpofizione tic ammette talora grazi oiàmente anco il 
Cenit. v.g. sùdelMonte, shdelVrato. 

Intorno alle Prepoiizioni , tk Avveri fi oi'lèrvi il Tratta- 
to profittevole del Padre Mambclli Geiìiita lotto nome 
dell' Accademico Cinonio. . 

§. IL Dell'avverbio. 
\ L'Avverbio è una parti invariabile dell' Orazione , che coli 
tbiamafi, perciocché apprcffandofi a! Inerbo , carne fa- il più delle 
mire, decermi»* gli effetti del medefmo nella maniera,, che ' C 
^ddiethvo aggiunto alnome. 

§. III. Della Congiunzione . 
La Con?iunzionc ha l' o.Tìzio di legare infìeme le parti 
/dell'Orazione ,&ha JnoaLCidciin, clic 9jr.r, figura , efigm- 
ficazjone . La fìgvira altra e ièmplice , come pero, altra com- 
porta , come perocché, altra ricompoffa , imperocché . La li- 
gnificazione altrettanto è varia quanto quella^dcgli Avver- 
bi , coiitencndoinCcnoIticapi, epnma. 

Di accoppiare . Et, è, ed, ancoraché, tua, ne. Scriflèfì 
dagli Antichi C7" davanti avocale , econfònante. £t/avan- 
tiavocalc. ^davanti a confollante . 

Di aggiungere . Ancora, parimente , altresì, appreflò 
oltre , più infieme. • ' 

■ Di cavfa finale . . .Acciocchì , affinchè , per , penti . 

Di concbmlcre , W 'inferire . Adunque, inlonisia , OHjc.j 
perche, pertanto, però, e gli Antichi dilTero di che , per 

Di canditone, e fofpenfione. Con patto, purché, quan- 
do, le, lemai, sì, veramente. 

Di concimare . Dacci lé , dapoichè, poiché, inguifachè, 
in manierachè , tantoché, pure, quando, sì (attamente. - 

Di pregarti Di grazia , per grazia, iè Dio l'ajuta. 

Diaffermare . Sì , fìcuro , fi cu ri Ili inamente ; in verità , pet 
verità, ceno, di certo, per certo, di vero, per vero, in vero, 
veramente, attònitamente , vcriflìmamente. 

Dinegare. Nò , certo che nò, Dio guardi , in vcrun con- 
to, oibò , nò in verità . 

D' interrogwt ■ Come? Perche? perche conto? per qual 
cagione? ••. 
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Di luogo ■ Dove, a che luogo, d'onde, per qua! luogo, qui, 
li, !à,quà,coftà,cofH. 

Dì tempo - Quando, quanto tempo . 

D'ordine • Prima, poi, di poi, fecondari amente 6nalmente . 

Di contrariare . Ancoraché, avvegnaché , benché, come- 
chè, nondimeno , perché , poni amochè, pure • 

Di dichiarare . Ben sò, ben (ài, ben (apete, cioè, cioè a di- 
re, ciò lòno, poco poro, òniente, dappoco, appoco, tela- 
mente , tanto, tanto,qnanto . 

Di diftinguere . O, od, overo, ò pure, né. 

Di dubitare . Se , li , ò nò j intradue, forfè, né si , né nò ■ 

Di eccettuare . Fuorché, fuor, (blamente; Infuori, fe 
nonché, (è, non fe, egli Antichi Sanefi didero guardagli, 
per eccetto . 

D' eleggere. Anziché, innanzichè , piucchè , piuttoftochè, 
Primachè.roegliochè. 

Dì render ragione . Che, perchè, il perché , perlochè , per- 
cipcchè, perocché, poiché, conci ofiacofaebè , conciQfofle^ 
cofache , poniamochè . 

Di refirinfre . Meno , almeno , menchè, almanco , poco , 
appoco, punto, rado quafi niente , Cavclle degli Antichi 
Sanefi . 

§. IV. De// 1 Interiezione r 
L' Interiezione è uim -voce inarticolata , la quale cade nel 
ragionamento a dmtoftrare alcuna pajfione d'animo per rtiezffi 
dell' infrafintte particelle, come : jfa di diletta panato: 
Jfti tara libertà, ; O puredi Villania : ajii rea Femmina . 
£fcidi riprendane: EJu «io : di dolore, e compaf- 

lìone : Ohimè il bel Fifoobimiil foa ve ■(guardo, e fimili i\ 
defiderio, di dubbio di maraviglia Sa. ' 

§. V, Della. Concimatone , 
La Congiunzioni? è una parte del parlare , che fìuoprt vari 
affitti dell'animo , CF ordina i concetti noftri, & è di varie fpe- 
cie. Congiunzioni copulative fono e, tT ed ; Congiunzioni 
Caujali, che rendono ragione, perocché, perciaccbi . Illative 
cheìnferifeono, e conchiudono.. Dunque per la qujtl ce/a, 
Efplctrve, che fervono per eleganza, c per ripieno : vrra- 
* Wtwtti btat, invero, <?aitn. 
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CAP. Vili. Diir Ortografia . 

L' Ortorrafìit è -voce Green , che vale arte di ret (mente ferU 
-vere, ed è quella, che in tutte le lingue inlègna quei 
colamenti, che dobbiamo fare ragionando perdmotare, ò 
i'in;errompimento , ò il fine de' lenti ; e prima dico 

§. I, Delie yirgole , e de' "Punti, e delle Lette- 
re grandi, e piccole. 

I Punti , e le Virgole fono fegni di quel pofamento , che 
. dobbiamo fare parlando , pcrdinotarel'intcmizione, òin 
qualche modo il compimento del noltro ragionare. 

La virgola lignifica un tale quale interrompi me nto,c bre- 
ve paufàdcldilcorlò. Il Punto cqu Virgola lignificano un 
certo interrompi mento , che hadel compimento ancora . I 
due Punti lei vono nel calò, che il periodo polla lu (filiere da 
per fe,mapure,quan.toal fatto alcuna colà gli manchi . Il 
punto termo legna >! totale compimento di quel lento , ò 
f ropofizione . Quando lì comincia-da capo , vuol dinotarli 
compimento di materia. Eccone un' efempio ; LaFavell* 
Jtaliana^cbe fiìfit una «'W della Intinti oggi fatta dell' 
antiche fue dyjonanzj una regolata, e dolce armonia; va in con- 
correnza di bellei^a cagli altri Linguaggi pk nobili : Edifuoi 
Scrittori non cedono agli Scrittori d ogni pi» detta Trazione . 

Utafidi più il Punto Interrogativo nelcalodi domanda ; 
Chi fi' tu? Qual' è il tuo nomefe l'Ammirativo in lènto di ma- 
raviglia : Ora» Totenxjt di Dio < Grande fto/tezjtf degli Uomini < 
Siccome ulàfi ancora nel nollro volgare la Parcntefi , ò fia 
Inttrpojìzjone diun parlare dentro un'altro parlare ; come di- 
cendo; ^oiiti è Città nel Mando, de palfa, ficcarne Siena (fedi 
Coftantinopali antico no pure non debba dirfi ) portare in frotttt 
H molo di Città Mia rEllfiTÌ^E M^IU . ' 

Le Lettere Maggiori , ckv Majulcole li chiamano , pon- 
gonli dopo il punto, e lpeilQ dopo i due punti; per comincia- 
re quelle voci , clic (ègiiono ; Così in tutti i Nomi proprj , 
Cognomi , Nomi di Città , Popoli, Ordini, Titoli , Monti» 
Fiumi, Virtù, Palliarli , Àddiettivi loftantivati , ed in tutte 
cucile voci, le quali più l 'ufo , che la regola potrà diftingue- 
rca 



Digitized by Coogk 



Zltf l E Z I 0 Ti 1 

• reachifcrlvc : EfTendo l'Ortografìa mucofà, che in tutti 
gl'Idiomi cangia ad ogni tanto lelùeFo$ge , perciò per bene 
apprenderla (icuro farà leggeva i libri più mJicrni , che da 
moki Scrittori Italiani iìano /fati compilati . 

§. IV. Umì delle stagioni. 
La Primavera, la State, ( meglio , ch'Eftate) 1' Au- 
tunno, il Verno, ò Inverno. 

§. V. iy Mefi . 

Gennaio, e Gsnnaro, Febraio. e Frebbrajo , eFcb- 
braro, Marzo, Aprile, Maggio, Giugno, Luglio , A- 
gofto, Settembre, Ottobre, Novembre , Dicembre , e 
Dicembre . - 

§. VI. De' Giorni 'della Settimana, 
ò Semmana. 

Domenica, Lunedì , Martedì , Mercoledì, ò Mezzè- 
dima. Giovedì, Venerdì, Sabbato alla S^inelc, e fecon- 
do la pronunzia univeriàle ; Sabato alla Fiorentina. 

§. VII. De' numeri . 

Uno, due, tre, quattro,, cinque, lei, fette, otto, no-' 
ve, dieci, undici, dodici, tredici, quattordici , quindi- 
ci, fèdici, dicialfctte , diciotro , diciannove , venti alla 
Sanciè, trema, quaranta, cinquanta, ièlfanta, iettatila, 

Diamo dunque il compimento alte Regole Grammatica- 
li, ma per polfederie piti felicemente è neceifai io proveder- 
■ fi dell' Opere de i Politi Scrittori de' tempi noifii ; ma fo- 
pratutto vi lia raccomandata la lettura del P. Paolo Se- 
g neri della Compagnia di Gesù, e particolarmente il iuo 
Criltiauo Iftruito itampato in Firenze colla tua affiften- 
7-ì : Così l'Opere erudite di Monfignor Giulio Fonta- 
nini , e quelle del Propoflo Mura*ori Bibliotecario del 
Scrcnilfimo di Modena, e del Maidieie Giulèppe Orli, 
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ORAZIONE 

IN LODE 

DELLA TOSCANA FAVELLA 
DETTA IN SIENA 

Nell'Aprimento degli Studj 
l'Anno 1706. 

tiiteSSÙg Uanto altre voice m'è paruto malagevole uffi- 
3|7?§fre; zio intraprendere a favellale a cosi (celta Adu- 
SV§Sjyì nanza, e d'elevati, e pellegrini ingegni ripiena 
ZBpSbSS lopra l'eccellenza delle Scienze, che rendono il- 
luftrì, cd'immortal grido l'Accademie, le Cit- 
ttdi, edi Regni, altrettanto adeuo mi lèmbra agevole, 
e grato doverne per brieve tempo decorrere , ancorché 
non fìa in voi diminuita la Maeftà , e la Dottrina, né 
crefriuta in me l'arte del dire , e la vivacità della men- 
te . Imperocché pollò con qualche ragione Aerare , che 
vogliate per la feda fiata porgere benigno I orecchio ai- 
tè mie perfuafive , iè non fdegnafte di tarlo per gli anni 
addietro , quando era più vicina la ricordanza della ri- 
nomata facondia di Saggi , ed eruditi Dicitori , che in 
quello fleflò magnifico Tempio con ben diipolìa materia 

Eoteron paicere ilvoftro fublime intendimento, calcando 
Lude voi mente de' più celebri no/lri Scrittori le gloriole 
veftigie . Imprefa , che febbenc non fu mai conceduta al 
corto mio pano per non poterli ne pur da lungi feguire^ 
regnò tuttavia ièmpre in me riilellbcotnmendabile defi- 
derio di camminare sù lemedefimc tracce,- per lochè rian- 
dando le dotte Catte di Cittadino antico Lettore dell* 
Tofcana favella, che non è guari piùd'on Secolo afeefe 
ancor elfo (ù quello Pergamo per invitare al profittevol? 

H efer- 



1 1 8 01^/ Z/O^E. 

efercizio delle Lettere la (tudiofa Gioventù , comprefi 
da tre eloquenti Diicorfi già da pubblico Torchio per a u> 
rnaeitramentocommune mandati alla Jucc, quanta fia la 
dignità dell'Umano Linguaggio, quanta del nofholdio- 
ma natio la pteerainenza fòpra gli altri, che oggi fi par- 
lano, e icrivòno, e quante le laudi, che per le Angola- 
ri Tue prerogative giustamente (e gli convengono . Lieto 
per tanto allora nonmen di chi truovato avelie ricca gio- 
ia in una ledei e u frodi a racchiuda, ò qualche quantità A' 
argento, e d'oro entro piccol lerico Drappo celato , con 
cui riparar potene al bilbgno di iiia povcrtade , (limai 
ancor io d'aver guadagnato un buon rinforzo per foccor- 
rcrealla mendicità del mio fpirito , e però come quegli, 
di' è coftretto _fobito fovvenire col!' acquietato Tcfòro a 
quella neccifita , che più l'incaica, così pur Io affretta 
mi vidi di deftinar quell'opportuno (òccovfò al miopre- 
Jcnte cimento , di cui avanti gli occhi mi fi porge la fel- 
ice ita indi ipen labi le occorrenza. Non crediate però, che 
(ìi tanto ardito di volerprendere a trattare alcunodi quei 
mentovati argomenti, dopo averne si dottamente ragio- 
nato il celebrato Oratore, ma bensì mi farò lecito traen- 
done da elfi il motivo trafceglier fra molti, che mina-- 
cquer nella mente un (oggetti) più degl'altri proprio , e 
gradito, perridendarc in gloria di quefta Patria, eper ri- 
dirne alla voftra memoria la /lima d'un filo virtuolò Fi- 
gliuolo. Ancor Io voglio diflcrrarvi le Scuole, e le Ac- 
cademie, chefterteroora mai troppo lungamente racchiu- 
de, c voglio a voi più, che agli altri apeno in quelle 1' 
ingrefìo , perchè il Toicano Idioma poliedete, onde non 
men 'di mìo , che di vofiro genio efTer dee l'imprcfà , a 
cui m'accingo , e l'opra , che da voi n'attendo : Che però 
crescendo in me quella fidanza, che sù'l bel principiò v' 
cl'pofi di ragionarvi , perla circoftanza eflenziale, con cui 
quella mane vi riguardo, òTolcani, ònclla Tolcana Fa- 
vella ammacftrati , m'apparecchio ani molo a dimoi trarvi t 
che Chi nacque , dove untosi buon Linguaggio fi parla-, oput 
Cbi'vi -vita per apprenderlo è obbligato piU ardentemente d' 
o^n altro d'applicare alle Scienze , 

Né pollò meglio dar principio allc'pruove del-miopro- 
pofto argomento, né più opportunamente conciliarmi 1» 
voftra 
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voftra favorevole attenzione , Sapientiilìmi Afcoltatori , 
che con appoggiare la verità sù i fondamenti Scoh/tici , 
i quali fpelìè nate (ottenendo il pelò delle più loburte ra- 
gioni pollòn dare ima gran comparli di credito alle mie per 
altro déboli, e leggieri (lime . Io so , e Voi molto meglio di 
me lo iàpete, perche sii le Filolofiche Catcdre l'infegnafte, ò 
difputando , ò leggendo , che tre fono l'operazioni dell' 
Intelletto, fra le quali la terza , che è il Difcorfo vien 
reputata la più nobile, e perfetta; e lebben può formarli 
fenza l'aiuto delle parole, deducendo ci alcuno entro di le 
dalle antecedenti prepolìzioni la ncceflana couleguenza , 
nondimeno, quandonon voglia tenerli in un perpetuo fi- 
lcnzio lcpolto( il chedimoftra l'è {peri enza elfer poco men , 
che imponibile, c da altri non praticarli , che da quelli , 
cui vien dalla natura impedito l'ulò della favella per la 
mutolczza,ò da chi s'elegga volontariamente il tacere, come 
già fece 1' Angelo delle Scuole per umiltà) ma che voglia 
per mezzo della lingua renderli utile, e pslelè, non po- 
trà mai alcuno farlo ezbmdio lìa nato in Patria di buon 
Linguaggio , le non andrà acquetando con Io Audio la 
forma d'un dotto Difcorlò per ben comunicare il iùopen- 
(iero , alche poi giunto che da per natura , ò perarte , 
miglior proprietà di termini, & clpreiiìoni di parolcpof- 
ièdendo, renderà ancora più eccellente quel Parto , che 
viene a dare alla luce nella terza operazione dall'Intelle- 
to comprelò , confiderato a paragone di chi tòrmar non 
fappia, che un mal comporto accozzamcntod'acccnti. E 
febbene i concetti ftellì d'imamente ignorante r-oflòn mol- 
to coprir della loro debolezza di volgati da chi benparla, 
ò da chi ben Icrivc , tuttavia Ipelfe volte intender non fi 
pouono , ò quando s'intendono fi dilàpprovano , perchè 
confiftendo la bellezza nella proporzione, merita lemprc 
d'eiler bialimata ladirparità da chic capace di ben diltin- 
guerla, onde la lingua promulgatrice fedele di quello fi 
coneepìfee , ò internamente fi difeorre» elporre non dee 
fentimenti d'inferior lega alle iiie voci per non incorre- 
re nella difTormità della condannata dilugaaglianza, enon 
farla da Domiziano , allorché prendeva con Orali d' oro 
a berfagliarc le Molche . Il che fenza la niltitta- delle 
icienze a chicche fia. incvitabìlmeute avver >be .^elfen. 

Ha Su 
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do radi, Srinlòliti i prodigi d'infafa Sapienti j cheiJ Cie- 
lo con miraeolofo dono , {blamente quando che vuole, e<f 
à chi più gli piace, compatte . Se mai però udifte una Trom- 
ha di chiaro fuono dar fiato a {concertata armonìa , fic- 
thè lo Ipcrato diletto dalla non creduta noja opprelfò ri- 
mania , le ollervaire un Rufccllodi grato mofroot io paf- 
{eggiar fra Valli, e Collineconacquetetìde, e vermino- 
ic, aflegnochè coftietto (ia il Pallàggiere fuggir l'invito 
di quei contaminare» Torrente,, fc vi poterle immaginare 
un Rufignuolo di ioave canto formai* nelle Selve il mo- 
lerò verfo de'Gufi, onde rincielccvol divenga quel vez- 
zolò canoro Volatile, farebbero appunto quefìcle lòmi- 
glianze, che vi potrei dar di taluno , che al buon'Idio- 
ma, ò apprefo, ò natio non uni fiè una pari Dottrina, 
ò molto alieno folle dal l'acquìrtarla . E che fia il vero, 
con qual più propria elpreflìonc potrei io al vivo rap- 
picientarvelo, fc non con queU'ilrcflà con cui ci delcri- 
vc il Poeta certa (òrta d'Animali amici delle tenebre, 
e che han per cófiumed'abitarfra leGrotte, òfra Diru- 
pi più olenti de'Bolchi, non elTendo l'ignoranza ancoref- 
fa , che un infelice ofeurità delle cole , cioè a dire effèr 
colui voce, voce, e nuli altro? Non potrebbe!! però mai 
credere, che avellerò fabbricato l'Api il lor nido nelle fau- 
ci del Divino Platone, fc egli dopo non avelie fucchiato 
da' Giardini della Sapienza il piùlbave alimento per cre- 
feer la dolcezza del Ino facondo Linguaggio , ne tampoco 
averebbero i Demoflcni, e i Tullj conlcguita la Palma della 
Greca, e delia Romana Eloquenza) (è non l'avellerò inaf- 
fjata co'dotti fudori della fronte, per fecondar l'Intellet- 
to, e così renderli meritevol del gloriolò immortale Ger- 
moglio . Ma quando più grato Ione, e conveniente per 
( bbiigare un Tolcano , od altri , che ben parli la Tolca- 
ra favella ali 'appi icazion delle (eterne, non dilungarli da 
cna, producendo talvolta qualche fua ragguardevole cir- 
cofìanza al (èntimento di più eruditi Scrittori aderendo , 
prendere in tal guila a ragionare . Certamente dubitar 
non fi può, che la lingua Tofcanadafla Romana, eLa- 
tina favella immediar amente non detivi , anzi per me- 
glio dire , che ella altro non Ila , che la mcdelima Ro- 
mana, e. Latina lingua Donna Reina ( per parlar cogl'iftef- 
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1! termini , co' quali da dotta Concittadina penna de- 
faitta ci viene ) e gloriofifTìraa Imperatrice poco men , 
che non dilli di tutte le altre Lingue dell Uni verlò, come 
ne fanno ampli flima tede cotanti pregiatiffimi , e degni 
Autori, cotante nobili , e pubbliche Menzioni, epuòquafi 
dirli infinite reliquie di moltiflìme parole, e vocaboli di 
ella appretto diverte Nazioni fino alprtlcntegiornoinufo 
chi ari Ilì mo rimarti. Or con quanto più credito nacque, 
crebbe , e viveri per quanto e in le ftelTa , con altrettan- 
to maggiore obbligo ion tenuti coloro, che la poilìcdo- 
no a conlervarla in flima , e non renderla dilpregevole 
con (ària apparir nuda di Dottrina, e di Scienza } perchè 
fe compatita non viene l'ignoranza di quegli , che non 
godon si gloriola prerogativa, quantomeno degni faran- 
no di leuia quei, che inutilmente la godono , g non iì 
•evalgon di quel vantaggio, nel quale iòpra degli altri 
._ coftituì Colo la lòr propria fortuna . Ben conobber 
queft' obbligo , e l'adempirono i Cini , i Petrarchi , i Dan- 
ti , i Boccacci , i Salimbeai , i Bonichi , i Benucci , i Mat-v 
tioli, i Contili, iBorghefi, iToiomei, e tanc*abri glo- 
i-iofi Onori dell'Arno, edellArbia, chenon vollero elle- 
re ingrati alla Natura, che li produilè alla luce, ove il 
perfetto Toico Linguaggio fiorifèe , e però per proprio 
non meno , che per altrui profitto i fògli di dotto in- 
chioftro legnando, non vengon mai abbiffanza da ftudìofe 
menti efàminati , ne mai abbaltanza il lorvirtuolò nome 
efaltato. Lo conobbero parimente, e l'adempirono lèb- 
ben Stranieri, ma pertèttamente iftruiti nel nofhro Idio- 
ma il Guizzelli, l'Urbicciani, il Conti, il Fortunio, il 
Caftelvetro, e tino iì famoiò Celare FcdcrigoSecondo, 
il Rè Enzo di Sardegna fuoFiglio , il dotto Porporato 
dell'Adria Pietro Bembo, ed altri molti, che ftìmo me^ 
elio panare l'otto fitenwo, per non tediarvi con troppo 
lungo Catalogo, i quali ieinteHìito non avellerò conja 
Corona Augufla, e Realegli Allori d'Elicona , ò non avef- 
lero unito agli Ofiri fagri del Manto gli ornamenti più 
lumino!! della Virtù , averebbero creduto ancor efli di 
dover eflèr convenuti , e puniti dalla Repubblica de'Lfttc- 
rati . E che cofa potrebbero mai addurre in loro ditela 
i tralgrciroji i'ununt' obbligo, che coli' intraprendere a 
.Hj dite 
,-■"{ . ' - 
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dire non fi fendellèr più rei, iè la lingua finimento prò. 
prio per produr le diicolpe farebbe di qucfti l'accula, e 
1 delitto? Se a noi par, che fian degni di caiìigo colo- 
ro , the dotati dal Ciclo d'abilità agli altri fupcriorc , ò 
non l'impiegano con profitto ,.ò vero oziofi con vantaggio 
non la coltivano, vanamente perdendo unTeloiotanto 
tramato da chi ne pnvo, cosi ancora lo faranno quel- 
li, che ò nati in Paole di buon linguaggio, ò in quello 
bene iflrui'i, non mettono un si gian capitale a guada- 
gno, ma lo eoufumano lenza frutto, il cheaccoftumati 
non fon di fare tant: eruditi Sag£i , che tuiiicano con 
kloria , c con utile il lor talento . Il vaniamo d'una 
buona Favella non è punto minore a quello d una buoni 
abilità , mentre non s'ode mcn volentieri chi ben parla, 
di quel , che con ragione s' ammiri chi ben opera , anzi 
vieen eie voi mente s'aiutano e la buona idoneità , c'Jbuon 
dilcotfo', cflendo ordinariamente più idoneo chi meglio 
ragiona, e potendofì tèmpre più felicemente condurre a 
fine un difegno eoll'aiuto d'un ottimo Idioma, ched'un' 
imperfetto Linguaggio. Oltreché la Tolèana favella eflèo- 
do /tata diligente, e premuroià di raccogliere in le fòla 
da tutte l'altre a lei anziane, c quafi in gentil ghirlan- 
da, e viftofa intelfcre quamo di buono , e di bello in- 
torno alla purità, alla chiarezza, e alla facilità dcllepa- 
role in eflè fi truovava, òli truova, non dee poi chi la 
rollìede in ileapito della medefima anneghittirà" in una bia- 
lìmevole ignoranza , ma l'eccellenza de' fuoi gran pregj 
jm ,v ando, dee bensì ancor elio ftudiare di raccogliere in 
(è folo il làpere di tutte. Che làrebbe giovato a' Muzj, 
a'Fabj , a' Coriofani aver (òrtito il Natale frali lètte 
Colli del Lazio, dove la Fortezza eletta a vea la Sede, iè 
in diicredttodelnome, e del coraggio Romano nonavef- 
feio apprelò a cogliere a fa (ci le Palme , ed adoperare 
imprele grandi, e gloriole? Qua] fama averebbero meri- 
tato gli Annibali, i Ceiàri, egli Alenandole non avef- 
fero ammaeftrato il loro naturale valore nella militar di- 
fciplina per riportate lòvra poderali odili Efèrcitile Vit- 
torie? Ma non mi curo prendere a palleggiare confini si 
Valli, e remoti, potendo chiaramente dimoiarvi la ve- 
rità della mia propofizione , calcando (intieri più raecol- 
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ti i e vicini • Voglio però concedere , eh' efièndo /fatò 
fatto oggi ftudio grandiflìmo in ridurre il Tofcano Lin- 
guaggio fotto certe diflinte , e determinale regole , in 
purgarlo da certe parole troppo rozze, ed antiche, dacer- 
ta Ortografìa mezza latina , c corrotta , e iopratutto da, 
certi idìotifmi nelle parole , e negli accenti troppo (pe- 
dalile propr jjdclla Plebe ,ciTcr polla d'un grand invito , 
perchè molti Nobili Uomini dalla Francia , dall' Inghil- 
terra, dalla Polonia, dalla Norvegia , = dalla Germania, 
Mari , e Monti varcando , vengano ad apprenderlo , par- 
ticolarmente fotto quello Cielo , dove al parer di Giulio 
Lip/io meglio che altrove rilùona l'armonia delle voci 
Tofcane ; voglio concedere, che i veri Letterati, eStu- 
diofì della noitra lìngua parlandola , e fcrivendola aftai 
pìùpLira, più terfa, piùioave, edamabile, che per tem- 
po alcuno fino ad oggi fatto fi (la giammai, porla fer- 
vir di (limolo di trafportar l'Opere degli Autori di dia- 
rie ' volgari delle flranicre, e JontanilTìme Nazioni , vo- 
glio concedere in fomnia, che un gran legno di maggio- 
ranza , di Nobiltà , e d'autorità fia l'eilcr fòpra ogni al- 
tra la Tofana Favella ricevuta , flimata , ed elaltata; 
Ma non concederò giammai , che debba baflare a chi la 
polfìede, ponederlanudade'necelTarj ornamenti, anzifu- 
ilanzialt facoltà delle Scienze , in quella guiià appunto, 
che non baflarehbe a chi e affilò nel Trono cingerfolo 
di Diadema la fronte, e nonaver poi ammanti diRè , ò 
autorità di comando. Il fòlo pofTefTo di queflo linguag- 
gio farebbe mai altro , che un cerchio d'oro, che leghi 
faflì di creta , non già pteziofi Diamanti , unaTela co- 
lorita di minio, edazurro, ma lènza figure, òprofper- 
tiva, un Albero dì frondi coperto, ma non con altra for- 
ta di frutti, che di quegli, che produco n fi in riva al Mac 
morto, al di fuori tutti vaghezza, al didentro tutti ce- 
nere? E'bcn però vero, che fè all'oro unirafli la ricchez- 
ladella gemma, a' colorì la perfezion del difegrto , e dell' 
Arte , c alla verdura delia pianta l' utile della vera fertilità, 
avanzaci ogni altra cofa,e di bellezza,e di pregio. Perciò ta- 
luno fruttuofò più d'ogni altro diviene per fé, per la Patria , 
pel Ilio Principe, quando irtfieme congiunga il polfeffò delle 
Scienze, e d'un buon Linguaggio, mentre la maggiore af- 
H 4. fez- 
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feiione, e la maggior Clima de' Cittadini, e de' Monarv 
chi, meritando iproprj non meno, che gli altrui commelli 
affari con avventurosi riuicita conduce, cattivandoti per 
mezzo d'ingegnole, A: efficaci ragioni , con un aggrade- 
vol parlare ctpofte, gli animi , & i voleri ; mentre a ciò, 
che s'ode con diletto , s'aderiicc ancora con facilità , co- 
inè per lo contrario a ciò, che con tedio s'aicoha, age- 
volmente ancor fi dolente : e però non vengon mai im- 
piegati in private, e pubbliche commiifioni gì' Inoran- 
ti, e manchevoli nel tavellate per l' jftelTà r/igione, che 
non fi commette a Rufhco imperito la coltura di t'ertìl 
Campo, né ad Uomo indperto del maneggio domeliico 
il governo economico delle foftanze , nemmeno a debole 
Architetto la Fabbrica di iontiioiò Palazzo. Che le talvol- 
ta accadere , come ben fpellò accader iiioie d' avere a vin- 
cere con le pcrliiafive la contrarietà degli altrui fentimenti 
opporli al proprio dileguo, non lèrvirebbe già perciò ot- 
tenere una bella iirperfìde di parole lènza l'unione d'una 
profonda Dottrina, che valevole folle iniìeme con quelle 
rimuovere, dirò per grazia d'elempiq , j Politici dall'ordi- 
tura degl'intrapreli maneggi , gli Avari, egl'ambiziofi dal- 
la iete delle ricchezze , e degli onori , e così andate de- 
correndo, ò lópra gli noiìri appetiti , ò fopra le noftre in- 
tenzioni , mentre i moti dclnoltro cuore, e l' impreiTìoni 
della no/tra mente richiedono maggior fòrza perfupcrar- 
le, piegando noi (èmpie tenacemente a favor della pro- 
pria frcgolata paiTìonc, ò del proprio conceputo parere. 

Fu ientimento degli Antichi Filofòfi non eller nato l'Uo- 
mo, che per due cofe, cioè a dire per conoicere , e per 
operare, e che le Scienze ci apran la flrada della cognizio- 
ne , l'Arti all' operazioni ci irtruilcano . Quindi e, che 
Platone fermandoti a confiderar lolamente su l'acquillo, 
che noi poffiam fare dell'addotta cognizione, fu di parere 
ellèr però compartito all' Uomo da Dio un taldono Divi- 
no , che maggiore né gli fia, negli polla ener mai conce- 
duto. Ma noi per avere avutola lòrte d' eiTere illuminati 
da' raggi della Fede polliamo, anzi dobbiamo pur franca- 
mente farci lecito di moderar la propolìzione di quello Sag- 
gio Gentile , e collocando nel primo luogo la felicità, che 
abbiamo di conoicere almeno imperfettamente l'Eterno 
be- 
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bene per amarlo, e poterlo poi godere per Tempre nella 
Gerulalemme Celefte, aflcgnar dopo il fecondo a queldo- 
no, che.fu giudicato dal Fikriòfo il più eccellente, il qua- 
le moltopiù appar diftinto in chi ben parla, che in qualun- 
que altro, mentre giunger puote alla cognizione delle co- 
le, le noncon majgrarperfpicaciad'ingegno, almcnocon 
uib miglior di parole, egiunto, ch'Egli vi fia, pnòdi- 
roofhar la loto ellènza con più perfetto dilcorfo. Eben 
la pruova di ciò chiaramente deducefi da quel , che c' in- 
fegna unVirtuofo Scrittore favellalo dell'eloquenza, il 
qiul df inoltra , che l'Orazione lì la Ibave, ò per mezzo 
delle cole, cheli el pongo no, ò per mezzo delle parole con 
le quali fi (piegano, equandopòiamendnequclti requifi- 
ti /iuniicono, al iubiime grado attendendo, diviene foa- 
villima. E di qui è, che rendendoli quella allora degna fa- 
vella de' Numi , !u con ragione allento , che le avelie avu- 
to a parlar Giove in lingua mortale, non avrebbe ufàto 
alcertoaltroLinguaggio, chequellod'Ifòcrate. Voimol- 
to meglio di me vedete, ò Signori, a qual fegno vada* 
colpir la terza di quello inlégnamento, il qua! cader non 
può più a propofito , che lòpra quelli , che promifì ino- 
ltrarvi più obbligati all'applicazione delle Scienze, mentre 
per la bontà della lingua , aggradevole rendendo il lor di- 
re , fon tenuti di porre ogni ìrudio per acqui/lai l'altra par- 
te , che lì ricerca ad oggetto d'imitar quello del Greco 
Oratore, non potendo» maiotteneretanta eccellenza da- 
gli altri, che non abbiano in lòtte di pollèdere un buon 
Linguaggio , ò titillato col latte , ò con lo ffudioacqui flato. 

Adelfo ben'intend' Io, perchè quel faggio chiedea, che 
taluno parlane, acciò poteliè vederlo, mentre non {opera, 
in altra miglior forma venire in cognizione di qual pefò fpf. 
fe la di lui ignota Virtù , cioè a dire fe ventile quella ri- 
flretta alpurofuonodelleparole, che iu tal calò profTercn- 
dolcpotca atte/lare con verità quegli non eher muto , ò 
pure fe folle leftenuta dal vigore della Dottrina, eallora 
affermar poteacon altrettanta ragione , che virtuofi ac- 
centi afcoltando , vedeva infiemeungrand'Uomo. 

Or ditemi di grazia , Signori , chi vedrefte quando udi- 
fìe favellare un Tofcano, ò pur taluno bene iftruitoncl 
noftro Idioma fenza alcun lume, c cojnizion delle colè? 
" ' Chi 
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Chi vedrc/le , quando loconofcefte aflòrtìto nelle paro!?, 
ma infelice nell'Intelletto, che poco ò nulla la feconditi 
del medefìttio coltivando rendete vili, & ab jette le fu e più 
ammirabili operazioni? Chi vedrette quando lo confidera- 
fte arricchito d'un vantaggio maggiorjòvragli. altri , ma 
che dillìpandolo nell'Ozio lì rendelìe inutile a le (letto , ed 
alla Repubblica? Chi vedrette finalmente quando non if- 
veglìato dagli elcmpli de' Virtuolì Cittadini , ò Stranieri j 
ftimaflc certamente di non poterlofarpiùiòrgeredal pro- 
fondo letargo di quell'ignoranza , che l'opprime ? Ve- 
drette mai altro, per vita vottra, che un'oggetto amico 
delle tenebre, un contumace di capitale delitto fenza leu- 
fa , che Io difenda , un che cinga corona lènza Corte , e 
fudditi, che l 'ubbidì tauro 3 e fenzanè pure Reali Amman- 
ti , che lo vertano? Vedrette altro , che una pianta Aerile 
affatto di buoni frutti, una Tela non lavorata mal da pen- 
nello, e un Fonte, ò privo d'umore, ò pieno d'acque cor- 
rotte? Vedrette mai, che un ingrato ad un gran donoge- 
nerólàmente dal Oeloconcedutoglr , un involatoredella 
gloria dovuta alla Reina di tutte le Linguedell'Univerlò, 
e un Schiavo della confulìone per vederli tanto igno- 
miruofo , quanto eflèr poteva immortale? Che dite ,à 
Signori ? Io non voglio lar torto alla voftra gran Virtù » 
(ìcchè debba credere, che mi polliate rilpondere, che un 
ignorante di quella forra v'apparilca mendifformedi quel- 
lo rozzamente vidimoftrai ; che peròclìèndobenperiuafo 
di quel concetto, che già ne formarle, francamente ter- 
mineròiliriiodilcorlò, couch i udendo ; Che Chi nacque Ja- 
ve un buon Liitgitags'aJÌ parla , o pur Chi Jìrar.iero v'andò per 
Apprenderlo è obbligato più ardentemente d' ogni altro d'appli- 
care alle Stitnxf . 
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ORAZIONE 

DETTA NELL' INGRESSO 
DELLA NUOVA SIGNORIA DI SIENA 
Udì primo Gennaio 1706. 
Dal Signor 
GIROLAMO GIGLI: 

gHjjl^ Iccome laudcvol cola , e profittevole fu ièmpre- 

^?>o^ cjiicito S ;:;o fi faccia ilradaper^avautidaun 
fjr rl^j g tralceko Dicitore frale tracce più [liminole d* 
tD ™ w ^ una qualche gentilesca Vinti, cosàin biafime- 
vole abnfo è trapalato talora , clic non ben conliderandofì 
da chi ragiona, ò le prelcnù vicende de i tempi, ò i più 
riilretti confini del grado , non fi ragliano le ben gioite mi- 
iùre al dolio delle noftre bilògne, e del nollro potere, e 
voglia veftirfi l'animo de' noffri Cittadini d'abiti troppo 
vaiti alla prelèntc diipofizione, c condurfi lordine limita- 
to de' noftri palli fopra dell'orme troppo larghe adeilò al 
noftro piede. Il perchè (pesamente avete alcoltato in que- 
lla Sala, ò Padri Eccelli , racco mandarli ai Succcllòri di 
quello Soglio l'intrepidezza di Socrate, la fortezza di Sci- 
pione, la clemenza di Tito, come iè fovra ita Uè ro a quella 
Dignità le prigionie, ci i veleni, e dentro quelle mura ci 
alpettaue la Morte; ò come fe toccane a quello Magistra- 
to l'impugnare il brando alla conquitta di nuovi Paefi, e 
fuora di quelle medefime Soglie ilalse accampato un'El'er- 
cito f ò come iè tòlse in mano di quello Reggimento la 
vita , e la morte di mille Popoli , e lòtto quelli balconi 
tolse a gridar mifericordia unoftuolo eoinpallìonevole Hi 
Condannati . Ed in quello calò adiviene ciò che d'un 
ignorante Senatordi Roma fi conta , il quale procacciando 
arci- 
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antiche Statue, etra quelle un m aravig! io (b Simulacro di 
Flora più d'ogn'altra colà apprezzando, credette!! di cor- 
reggere il penlierodelloScultoie colla pazza emenda che lèn 
tirete; Sembravagli , che Amaranti , e Gigli polli in mano 
a quella Dea Padrona degli Orti , tacciselo dello (concer- 
to alla divinità , (ìccomc (empiici ornamenti della Natu- 
ra , è fignificanze di fragili bellezze ; onde le mani reciden- 
do aduna Statua di Giove fulminatore , e rompendo le a 
Flora in(ìeme,aqucita,che figurava la delizia degl'Uomi- 
ni volle in pugno adattare Io (pavento del Mondo , avvi- 
lendoli con metterle in mano un legno di maggior poten- 
za di crelcerle un capitale di più grande (rima, ncs'accor- 
fe, che in barattandole l'offizio, le toJle il coftume, e 
per tarla onnipotente la rendette manca* eflorpisra. Ec- 
comi per addattarvi l'clempio, Rilplendein voltoaqueft" 
Eccella Dignità un'aria venerabile, e grazioladell" anti- 
che glorie di quefta Patria, non lènza qualche melcolanza, 
ancoradicerta più lontana luce, che da chiari Falcidi Ro- 
molo in queir 'Iniegnc riflette; intantochc ogni noJlro af- 
fetto ben natos'allucmaallaprimainquclt' oggetto, tut- 
te le noftre brame ialgono a rìpoiàrfi su qiiefto Scggioy 
tuttc le noftre gelofic sarnianoaditendereiqueftopolsef-- 
ib. Ella infine cquefta Dignità noftra un' Idolo da' no/fri 
maggiori inalzato (òpra del parragone della chiarezza del 
Sangue, e dell'Anima, il quale abbenchè i tuoiantichi 
incenfì abbia ceduti ad unapiù degna Potenza, non ha tut- 
tavia nèla grazia, ne la maeffad e perduta , nèlaCìmetrià 
primiera, fe non in quanto talvolta alcuno de' noftri Di- 
citori Cuoi guadargli le mani armandole d'una Spadache 
non gli ftà più bene, ód'un fulmine, chenonepiù (iio. 
Soffèrite per tanto , o Padri EcceKÌ , che qucft'Idoloal- 
trettanto ftorpiato , quanto la Statua di Flora io vi ranet- 
ti, decorrendovi d'uno de' più neceifarj Iftituti , chea que* 
fio Reggimento fi pertengano , ed uno de' più trafandati 
infieme non lenza vergogna noftra, è danno commune. 
Ed appunto mi vengono nel calò quei Gigli fatti cade- 
re dalle mani Hellainentovata Flora , poiché non altra co- 
ià, che i Gigli Io vo' rimettete in braccio a quefto Su- 
premo Maeftrato, proteftando di provarvi, cliecuftodìa 
più nobile , ò più Jodcvol cura imprender non potrete , 
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né coltura più eontàcevole agi' intereilì della pubblica glo- 
ria. Ma voi per ancora non aggiognete il mio penderò, 
fé più chiaro Io non vi favello , c (e infine non mi/piego, 
the U protezione itile Tubili Vergini ài Marinine fa, U pren- 
do fìnytlarmtnte a raccapiandar-vi , e dell' altre Mantellate 
Domjlle noflre , the a Miffer dello Spedale -vivono foretti : av- 
uegnacbr una grti* parte deli' unvverfalc utilità nelmanteni- 
menta de' foro Statuti s' appoggia , ed un grand' obbligo dell* 
Trofeljìone Cavallerefea, nella difefa loro s'adempie. 

E per farmi dalla più agevol prnova, e dalla più brie- 
ve, Io (timo, che tutti voi , i quali mi date udienza, 
non farete difficili ad elTer perfua», che maggior pregg io 
(1 raccoglia nell'azione di chi falvaunaPulzellada un pe- 
ricolo, che nell'imprefa di chi guadagna una Roccacon 
un attedio; Conciofiacolachè nel primo cafovuol loddif- 
fatfi {empre al dovere , nel fecondo fi può talora fervi- 
rc airingmitizìa ; nel primo fi combatte per lo itipendio. 
folo d'una buona fama , ne] fecondo fi travaglia per la 
fperanza d' un miglior carico ; al primo la natura , al fe- 
condo l'ambizione c'invita, ed in fine da quefta parte lì 
milita Tempre fotto le bandiere della Virtù , da queft' 
altro lato fi vince il più delle volte col braccio della 
Fortuna . E tanto vi parrà più vero , quantochè nelle 
Guerre fteflè , le quali per la Religione s' intraprendo- 
no, l'interefìc particolare d'una Donzella oppre (la , vie- 
ne anteporrò alla caufa de' tnedefimi Iddii , furarne Got- 
ti tiedo Buglione eel diede a dimoflrare , il quale per ac- 
compagnare la bugiarda Armida all'acquino del lapparlo 
Reame toltole, fcioverò parecchi Campioni dall' impre- 
là di Geroiòlima , C per falvar più prefto una Donna 
da' (ùoi Nemici, dcliberoflì di (àlvar più tardi il Sepolcro 
Santo da' lùoi Tiranni. 

Intantochè rclterebbe fin qui provato, che dal ricoverar 
rant'illuftri Vergini fotto la voftra cufìodia, piùreputa- 
zione potcHe tornarcene, che dal guadagnar più Terre al 
voftro Dominio ; fe non che torto mi replicate voi , non 
poterli clércitarc cosi gloriofe difefe dove tanto lontani 
Hanno i pericoli , ed elTer foverchia cotanta vigilanza per 
l'oneftà V e per l' innocenza , dove non ci è agguati con- 
ti» di quella , nè violenza contro ài quella , Sono gì' . 



animi (felle noftre Danne ( di più mi foggiungetc") for- 
tezza inacccifibilc di Pudicizia , e per la fituazione alta 
del proprio Cuore , c per la fabbrica aggiuntavi dall'edu- 
cazione ; ma quando ancora tanto munite non folfero, 
non ci abbiiògiiano tanto .lublimi ìèntinelle per guardia 
loro , riè Fa d'uopo mantenere in piedi Ordini di Caval- 
leria per (Scurezza di quelle , quando riè le noftre Cam- 
pagne (òn battute da i Giganti amatori sfrenati da que- 
fto Sefso gentile, nemmeno le noftre Riviere fono inlc- 
fiate da Moliti Marmi affamati delle più delicate bellezze , 
dimodoché tàccia di mcitien al noftro Senato l'introdur- 
re nelle Maremme di Siena la Razzadc'Cavalli alati per 
mandare ad ogni tanto a liberare qualche Vergine rub- 
bata a quefti Conlèrvatorj dalla bocca della Balena - A 
quefto palio io v' ho pur colto , o Signori , per darvi a 
moftrarc , clic affatto differii non iòno i Giganti , ed i 
Moftri, clic infidiauo a sfiorare la virtùdi quefto Sefso, 
e che quanti manco ne vedete palleggiare, tantopiù ag- 
guatati ne ftanno là entro quegli ftelfi ben guardaci re- 
cinti , che prefi a raccomaudarvi . Sappiate adunque , che 
il tolfico della Serpe ingannevole del Paradifo laiciò alla 
primiera Donna in feno la ièmenza de! più feroce Mo- 
ftvo , che polsa levare i pregj della virtù , e dì cotc/ta 
lèmenza derivata ne' cuori di tutto il Sefso , di poi ne 
nafte occultamente una terribile figliolanza , che ha da 
iniettare lo fpirito d'ogni Femmina ; ond e, che per car- 
pare fra eoftòro quefto non conoiciuto Moftro , in mano 
voftraj ò Padri Eccelli, poiéro i noftri Maggiori l'arme 
autorevoli del configlio, e delcomando. Egli altra cofa 
non è quefto Mofrro , te non l' oftinato lpirito del con- 
tradirc nella volontà delle Donne tutte univerfalmente 
introdotto co! fiato del sia detto Alpide tentatore; ond' 
è che un'appetito vederi in elfe di tutto quei, che non 
tì per loro, & un desiderio di camminar tempre, ficco- 
me le Tigri far ibgliono vcHò latana coll'orme all'in- 
dietro . Eli non fi vada mendicando digrazia gli elcmpj 
dell;: S:onc meno attenenti a noi , nè a'tempj a queft' 
età più remoti. Non ulcite, fe Dio v'ajuti , dal noftro 
Archivio, non panate fuori di queite Porte : leggerete co- 
Uà un ricovero coftituiro alle Matrone, che non trovai 
pace 
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pace nclTalamo maritale, qua aperto un ritiro alle Ve- 
dove pei: loro iòmminiltrar de'baliami al Tuo cordoglio , 
là dif pollo un'Alloggio per la Calti tà vci-gognolà , qui re- 
golato un Quartiere per la Povertà operatrice , inmodo- 
cnc la provida pietà degl'Antenati riparato avea alle bi- 
Jògriadi tutti gli flati di quello (elfo, c (labilità una baie 
diitinta per le diflinrc politure di tutte le virtù ; ma ap- 
pena han diiuiò gl'ocelli i Tcflatori , che han chiulò altresì 
l'ulcio quelle femmine in tàccia al Tortamente , ed clclufa 
l'Oipitalità, h Vedovanza, la verecondia, mendica. Colà' 
dentro fi lòn lèrratecol Celibato, non per ifccglier mica, 
coietto flato di vita inquanto è a Dio più accetto, mi 
(blamente inquanto ( fé co' noltr occhi li miri) è uno (lato 
il più contrario alla Natura, l'erlaqualcolà ficcomeadun 
Pallore de'Caièntini adivienc, che rilèntitofì una matti- 
tina diGennajo , c trovando nevicato (òpra de'Greggi, 
non più nè la Vitella rafia rieonolca, né la Capra nera, 
nè il Bigio armento fappia ben come jeri dalla bianca 
Mandra divilàre; Così pur , fc a noi conceduto folle di 
qui a cent'anni alzare ilcapoda'nolln Cimiteri , vedrem- 
mo quelle limofinanti Fanciullette, le quali fecondo la loro 
condizione, òdi verde, òdi turchino Segolo vanno adef- 
fb ammantate, ò di bigie laneveltite fono, edere allora 
ricoperre di bianco velo, e fioccata loro addolìb la Ca- 
ftità, più per gl'ordini confondere, che per migliorarli , 
e più per non clfcr riconolciutc le Mendicanti di jeri , 
che pereflèr veneratele Claullrali di domane. Nel qua! 
ragionare, oSignori, trovandomi iodi già nell'altra par- 
te delì'Orazion trapanato, in cui rapportarmi conviene 
quei danni , che da corali tralandate regole provengono 
pregovi , che meco alquanto coli' attenzione vi trat- 
tengniace in una certa mia oùervazion dilettevole , la 
qual , diportandomi Io ad un lòggiomodi Campagna , con 
altrettanto piacere dell'occhio , quanto dell' animo mio 
ultimamente m'occorlc tare. Me ne ftava quivi confide- 
rando le prime più gaie comparlè nella giovanetta Sta- 
gione dell'Anno, e tu in un giorno appunto in cui lèn- 
tendole Pecchie l'aria più cheta, e più tiepida comincia- 
rono la molla delle nuove Colonie loro per proveder d." 
altra danza la ccelèmca frattuoià Famiglia ; Appena 
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quali tutte s'erano licenziate ad un otta dagli antichiaf- 
berghi col primo volo , che furono da cene Villanelle 
richiamate indietro co' cembali , ed invitate a fermarli in 
cerei nuovi Alvearj , checonodorofe lavande per tal calò 
a ve van preparati . Ed ecco, che allogate le prime , pre'lo, 
e volentieri altre lèconde , e nuove Schiere di Sciami 
prelèr la ftrada per accattarli altro ricetto , ed in altre 
nuove Cafe dì legnofurono dall' avare Donne trattenute, 
fmchè-ulcendo fuore le terze ancora, e mancando i O'pi- 
li in cui raccorle , fu di meftiere il ricorrere ad un Cel- 
lajo , e toglier quindi non pochi vali da vino addattan- 
dogli al meglio che fi potè ili' inficio del Mele . Guari 
non andò, che luceeduta la Stagione della Vendemmia, 
e doppiamente il frutto de' tralci, e degli Olmi fu ricerca- 
ta ima delle Villanclledal crucaofo Marito, fnqttal ope- 
ra fi trovalìèro i vafi della Tinaia. Ella con una feropli- 
ce diporta (perdonatemi o gentili orecchie dermici Udi- 
tori 1 ulb 4' un vocabolo Villano non mai più torte fra 
quefle mura profferito ) ella, dico, non volendo (colarli, 
che qualche vaiò era già allogato alle. Celle dello Scia- 
me fèmplieemente rifpofè: il Barile è diventato Conveo- 



mi in Soggetto cesi delicato, dovcoggipardivenutoeo- 
a fanto, e lodevole l' abufo, quanto jeii parve utile, e 
fanta la coftituzione . E per finirmi d'intendere andate da 
voi fiefii a palleggiar quella notte predò alle Soglie di 
Managnefa : Quivi trovarcte nella ftrada un* radunan- 
za d'afflitte Madri vergognare di quel Parto, che ftaper 
ufeire loro dal fèno, chieder con fonimene Arida, eti- 
morofè un pio ricovero, e fegreto alla dolorofa peniten- 
za de' loro errori , et) un agguato fedele»' (oppreflt va- 
giti de' loro Pargoletti, e dove (penino di polare il capo, 
e la prole in feno diquelle Nobili Matrone, che quivi Ila- 
vano allogate dal provido lòvvenimento de'noftn Padri, 
lènta» nfpingerfi indietro per non dar ibggezione alla 
pudicizia, che di nuovo aderto v'alberga , e dimandando 
chi abbia cattato l'antiche Leggi , e chi abbia l' antica pie- 
tà disloggiata, fentonlì crudeimenterifponderfì: 1* Ospe- 
dale è diventato Convenro . Entrate dipoi nellapia Ca- 
la di.S. Maria della Scala, dove ritiranfial coperto tut- 
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ttf le noftre , e non poche delle ftraniere ctkmltà ; e do*" 
ve la milèricordia meglio , che altrove fìa genrrofa , ed 
abbondante ha le mammelle piene d'ogni torce di latte 
pei ogni forte di fame, come era piena la Mannad'ogni 
.forte di fapori , per ogni forte di gufto . £ così fermati 
fatevi aH oflervarc quei Febbricitanti , e quei Lebbrofì , 
quei Feriti, e quei Frenetichi, quei che cercano ilSon- 
no , e quei, che Io (cacciano, quei che tremano, eque! 
che bruciano , quei che tergono , c quei che muojono : 
Altri dimanda un forfo alia iiia fete, altri un lenitivo al- 
Ja lùa piaga; altri al (ho gelare una coltre, altri unven* 
Ticello al Tuo affanno ; altri una dolcezza alla (ita natile a > 
altri un appoggio al luo palio , altri un conforto al Tuo 
morire. Perlaqualcofà vedendo voi;, che l'affaticata Fa- 
mìglia di Sorore a tutto quel iòwenimento non e bafte- 
vofe , Io sò che cerca rete di quelle Marte pietofe , che? 
foccorrevano telle pretto di quei letti all'ailiftenza dei Laz- 
iali, le quali dall' umi! Cafa dell' Abbandonate nitrivano 
a vicenda, e forfè a gara ulcivano all' Angelico Miniifero, 
c chiedendo voi, dove polirò adelfo ti piede, (àravvi re- 
plicato che fi lavarono or ora il piede e le man; , co- 
me la Spola del Cantico, perniai più non brattartele nel- 
1' eièrcizio dell' Intèrmicra ; e eoe eiìcndofi fpogliatfi 
della Tonaca di Carità, temono adeflò d'alci re all'ari* 
cruda di tante tribolazioni di quei languenti, riipondea- 
do a chi batte loro , che l'Abbandonate fono divenute 
Vedali, le Spedaliere fon ritirate in Convento . lojnon 
poili) non aver più pazienza , che, voi l'abbiate Succc (fo- 
ri Eccelli j perdonatemi, un impeto ftravagante, che da 
quefti letti vuol tra (por carmi ad una Sepoltura . Olà mi 
fi spalanchi adeflò adeflò quell'avellendovi; ripofa Aut. Ma- 
ria Tommaiì , e fè affatto fpolpate , e técide non liana 
quelle ftie membra, imbalfamatemi di grazia quella fu» 
znano ritoltiti con cui rotto un giorno, non fò qual di 
guerci pernici ofi Cancelli, cacciò fuora certe Salvatiche 
Pecorel le , che volevan per forza patcolar dentro del Chio- 
flro . Apriamo à quefti recinti aranti che fi cominci a finar- 
rirne lalchiave, fìccome tant 'altre Cnarrite a poco «poca 
fè ne Tono* C pigliamoci , fi«ome della Terra di Gaza 
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S-mlòne fece le Porte a rem per appenderle nelle nofrrè 
Sale, e nelle nortre Chielè accanto a i Trofèi di Mont' 
Aperto , poiché j le più gran pregio fia il ditendere una 
Pulzella j che una Città , egli làrà ben più memorabile 
imprcla , die d'aver liberata la Patria da II 'in vallone d* 
una nimica Potenza, l'aver fàlvato quello nobil Sello dall' 
invadane cosi pernieiofà dello Spirito del contradire . 
Ma forte troppo arditamente inoltrato mi trovo più, 
che a favio Dicitore s'appartenga, e più al grave luogo 
conveniente (ìa di là da i Conhni d'un ben collimato ia- 
vcllare , e lènto da ciafehedun di voi danniti il fegno di 
ritirata. Voi volete man (il e fare quello Ipirito colle buo- 
ne , (congiurare quefta contradizione con più creanza , 
ond e che m'accolto ancor'io dal vollro più ragionevol 
partito, e però uditemi quello, che ho péniato. 

In quell'amica Terra , che Mileto nomavafi, furono 
una volta tutte le Giovanetti più belle , e più di gra- 
zia fomite da tale non fo, 'le peftilenziale malinconia, a 
frenetico zelo prefe , e fieramente occupate , che gli ab- 
bracciamenti dell'onefto amore fdegnando, eda i legami 
degli Sponi'ali fuggendo, in odio dell'umano commercio, 
e del propagamento di Natura a volontaria morte corre- 
vano. Non vallerò per lunga pezza né medicamenti alla 
malattia, né recinti alla fuga , uè lufinghe alla difpera- 
zionc, nè leggi al dilordme , nè pene al delitto ; final- 
mente adoperarono i Maeftrati quello configlio : Fu per 
una pubblica grida lignificato, che la prima Donzella, la 
quale a tal furiofa refoluzione fòrTè pervenuta , dovevalì 
a quel modo morta difpogliare, ed ignuda folennemente 
efpurre alla viltà dc'Cittadini nel più pieno Mercato di 
quel Paelè. Ond'è che quefta pena apparve cotanto ter- 
ribile alla verecondia di quel Sellò onorato , che retto 
flibbito ammanfita in loro l'antica pazzia , e tu cheta- 
mente proveduto per tèmpre al mantenimento dell'umaa 
tèrne in quella già defilata Cittade. E qui non fate giu- 
dizio,© Signori, ch'io venga proponendovi un mezzo ter- 
mine men rilpettofo al decoro virginale, ed alla mode- 
ftia delle Donne noftre non condicevole , ed alla re- 
putazione della vofira Dignità non bene areoinodato. Ma 
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pure il dispogliare pubblicamente una Vergine fa dime- 
itieri , e far parlar la iua faconda nudità a qudk riti- 
rate Donzelle no/Ire , affinchè rimanga finalmente in loro 
medicata l'antica malattia di volerli rmlèrrare , e vensa 
riparato infierac agl'mtereili della pubblica pietà da tan- 
to tempo , e con tanto noftro danno , e vergogna mjlli 
in diibrdine. Eccovela quefta Vergine, o Padri Eccelfi , 
qui (biennemente Ipogliata , C con poca briqa , poicìr-, 
non lìiolc ella portare gran panni addolso , ciìcnrfo la (tei- 
(a pubblica Neccljìtà . Elponete un tal vergognolb tpc"- 
cacoloa rimpetto di que/ti Conlérvatorj , e fate conolèe- 
rea cotefte Donzelle, come dall'inavvertenza del loro zt- 

10 refta lacero ii manto dell'Oipitalità , difeinto il erem- 
biale della vigilanza infermiera , ediiadorne tutte le buo- 
jie leggi del ricetto, e del ioccorfò: Dite- loro, che io- 
no deitmite ad elfere fiorì di Campo, e non fiori di Te- 
tto,' ad eifer Gigli di Valle, e non di Chioltro , cioè di 
quei fiori, e di quei Gigli, die lian da confortategli aliti 
infetti d'una Campagna , non di quei , che han da portar 
fragranza ad una Cella, di quei, che han da rallegrare 
tutta la profpettiva d'una Collina, non di quei, che han 
da rifinire il difegno d'una Collana; di quei che non Sde- 
gnano f érvire di letto agli (i anchi greggi , non di qud,che fi 
ian peccato d'aprir la fineff ra ad un Ape ; non di quelli 
inane, che han da profumare i chiufi Altari, ma diqucl- 

11 ch'hall da riftorare i vivi , ed aperti Tcmpj di Dio. 
E dite loro infomma lènza velo di figurate elpreilìoni , 
che frequentino le Cafc de i domeftiri, ie Villede i con- 
giunti che elcan fuori a corre i frutti delle (ite poHèilìo- 
ni , a tofàr le lane de' fuoì armenti , che non fi vergo- 
gnino di fcrvire a 'pubblici Spedali, di pregare nelle pub- 
bliche Chicle . Imperocché le tanta cura li riconofee in 
loro di conièrvare al fuo Patrimonio la ficurezza de'ccnlì, 
la fecondità deilc Poiìcfiìoni , la ragione dei Confini , 
non vadano cosi ciecamente a perdere il prezioib diritto 
della propria Aberri, lalciandolo lèmprepiù/lretto aco- 
loro , che ibno per luccedere , e privando infine d'un ri- 
covero così onorevole, così utile quelle mendiche Don- 
zelle, le quali catena d'O.o non avendo per legarli agli 

1 2 Spon- 



Digitized by Google 



IJ« OH^Z IO t( E. 

Sponlàli, nè catena di Carità per obbligarti a*Votì , poC 
Iorio in quello flato di mezzo ritirarti come in un D:';>o- 
fito per alpettarqHalchc lòccorfo della Fortuna , e ripor- 
tali! alle Nozze degl'uomini , ò qualche favor del Ceie- 
JleSpirno, eriiilerrarfìaltiovealle Nozicdi Cnfto Ma 
ié per (occorrere alla pubblici ignuda neccilìrà quelli mo- 
tivi ad elle non baftailèro, concic^acolàchènipoiideilcro, 
el'er Io ibi rito delle Vergini Donne fomigliante a quello 
dei ballami, cioè Tempre più odoroto , ed efficace, quan- 
to più rinferratO) conducetele per ultimo in quella Saia, 
addottrinatele incotefta Tela. Quella è Caterina B.nin- 
caià uno de'piu sfavillanti Luminari di Siena, una del- 
le più benefiche Stelle Dell'Italia, e per Roma : Mirate 
;ome dietro a'iùoi palli tornai! Pallore all'antico Mon- 
;c, dietro alino configlio riede la Nave al perduto Por- 
o! Mifcro l'OvileCrifriano, le Caterina foire (tata Gi- 
ulio di Chioftro, e non Giji'io di Campo, e fe riftret- 
ta Irai Recinti del Monallerodi Be'caro da' Nanni Savini 
dogatole , aveilè, per fumar privati Sagrifizj dentro un* 
Cella, trascurata l'imprefa di ricondurci ilGran Sacerdo- 
te, ò per z^lo d'ìnteUer GliirUn'.t ad un Altarino, rac- 
concio non àvefiein Capo a tutta la Chicli il Triregno 
Dominante ! Ed in quella guilà perfualè , e convinte co- 
ltolo di calcare- le gloriole tracce della Benincala , tor- 
neranno a praticare l'antico fendere della prima voca- 
zione, non i&hifando d'abbauar( come ellaftcc) a'men 
la mano, le non la bocca alle piaghe , di portate il pie- 
de à pubblici maneggi , di far parlare la lingua pel par- 
ticolare, c pel commune interelle ■ E poiché molte Pa- 
reti ultiraamentedi nuovo inalzate in quella EccdlaMa- 
gionc refrano ignude per anco de' (ùoi magnifici addobbi , 
ed aipcttano qualche ilhiftre Pittura , che le rivetta , 
(come appunto il gran fatto di Caterina fu portatodal- 
Ja Reggia del Vaticano a ricoprir quella Sala) io aedo 
che in avvenire -juefte noftre Vuti'ofe Mantcllate ali' 
cièrcizio di pi" utili, epiù neeeflane colè ulcendo fuo- 
ra lavoreranno dell'opere il (uff ri aH'hwoitalità, lequa- 
li balleranno per ifforiare tutto 'I noiho Appartamento, 
per onorare tutto '1 noftro Secolo , e per rendere alla 
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prudenza del voftro governo i Pofteri tutti obbligati ." 
Perlaqualcofa , Papiri Ecceili Illudriflìmi , ritornando le 
mani di quefta Dignità volira a trattar quei Gigli, che 
le convengono, ed a non impugnare nèquelk Spade , uè 
quelle Saette, c;ie lue non iòno , ri tome: 4 altre» 
nella primiera iùa più bella , e più gloriola fi- 
metria ; nel che rozzamente pervadervi, 
fe,per racconciarvi le mani, lov'sbbia 
co'maldilpolii argomenti guafta- 
te l'orecchie , perdonatemi. 
Ho detto. 
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, ALTRA 

ORAZIONE 

DEL MEDESIMO 
Detta neìf 'ujcirc ' 
DAL SUPREMO MAESTRATO DI SIENA 
Il dì primo Maggio 1714. 

U"c le volte . Ilìufhi filmi , cdEccelfì Succali)- 
«H^K rlj Cnc a S'' occhi mi s'apprefenta, ò mi ritor- 

na al penfierc il maravìgliofo oggetto diquel- 
S^JÌhS la gran Fabbrica , in cui la magnifkenzad' uri 

privato Gentiluomo Fiorentino feppe unire a 
contratto con quella degli antichi Cefari ,. inaiando nelle 
Colli dì Boboli un Albergo allafuaCafata , quale al più 
ricco ('e' Monarchi baftar potrebbe , edefaminandoa par- 
te a parte tutto quel più di maeftofo, e di vago , di ric- 
co , e di commodo , di falubre , e di fòllazzevole , che 
Ja Signorile providenza de' noftri Sovrani adattandola ad 
ufo ài propria Sede Reale, nel gran recinto ha raccolto, 
ò voglia nella ìquifitezza de' colori, c degli Icarpclli', ò 
nella delizia degli odori, e dei le verdure , ò nell'armonia, 
dell'Augelli , e delle Fontane , ò in tutto quel di più, 
che ferve d'incanto a tutt'i lenii del corpo, e agli occhi 
dell'intelletto , particolarmente le difeorrer fi doveffe di 
quanto l'Arte antica, e moderna ha contribuito di lavo- 
tì più rari all'ornamento delle Gallerie , di quanto la 
Natura ha palefato dei fìioì più riporti fegreti al benefi- 
zio dell' O.iicine dei Ballami, di quanto infine la Scien- 
za ha potino donare di maggior lume agl'indagatori del- 
la verità ncli'ulò 1 tuttitàmigliare deile Librerie, e con- 
fi- 
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fìderando più d'ogni altra coli alla Religione, allaGiit- 
ftizia , alla Previdenza , e alla Pietà di quel buon Pa- 
dre di tutta la Tofcana Famiglia , che I' Eccella Ma- 

Eione governa , Io foglio con meco (telio dire , ò 
litoti , che fe mai a tutta la Natura Umana qualche 
univerfalc ftcrmiiiatrice mina fovraftar potclle fbmi- 
gliante a quella , che ne 11 'apri mento delle Cataratte del 
Cielo tutte le cole viventi a morte , e a difpcrflone ri- 
dalle , c che ii lème più perfetto degli Uomini a Dio 
più cari , e più conformi in un qualche luogo lèrbar (ì 
dovetlc, e la memoria delle Scienac, e gli elèmplari del- 
le Arti , non altrove certamente , che nel Real Palazzo 
Fiorentino rinovar potrebbe!! a' nolìri tempi l'Arca fe- 
dele conlèrvatrìce del tutto . E diritto , Ce por mente li 
voglia a quell'ultima Univerfalc inondazione di lingue, 
in cui tante Eccelle, c robulte Monarchie dalle fue fon- 
damenta difvelte , e da fe (Ielle divi ib , vederonfi in qua , 
ed in là andare a nuoto , e quali di loro (èpolte nel ton- 
do , fenza trovar braccio , che (tender (ì volefTe a ripa- 
rarle , quali a fior d'acqua rimafte ad occupare per più 
Secoli il ritiro di quello , e di quel Pefcatore , quali in 
continuo movimento lattiate a feconda di quel Vento, 
che di mano in mano farà piùpotente nella bocalca ; inon- 
dazione , dico , che rovinando tutti gli argini , e confon- 
dendo tutti i termini ha tralbortate tutte le ragioni , e 
le ricchezze dell'Italia , ò degli altri Regni Dominanti 
nelle Provincie , che portarono una volta la fua Catena . 
E quale altro ricovero le combattute virtù trovarono, 
fino ne' Sagri Tempi mal (ìcure, (è non quello, che al- 
lato a COSIMO HI. fu loro aperto , fotto quell'Arco- 
baleno giocondo, che polè Iddio in légno di Pace tra la 
ina Regia immortale , e la Regia Tolrana ? Miravano 
tut$c le Nazioni nella gran tempefta agitate il fereuo pa- 
cifico di quello Soglio, ed intendendo girar intorno alla 
Real Magione del noflro Principe la Colomba fèmprc 
apportatrice d'Olive, (tendevano a quella volta le mani 
(tanche dal lungo nuoto, chiedendo in certo modo" d' ef- 
(er parte in (alvo in quello avventurato Albergo cosi ben 
guardato dal Cielo . Ma per quanta proporzione io v'ab- 
bia di inoltrata, ó Alcoltaiiti, tra la Regia dc'nortriSo- 
I 4. vra- 
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vrani al ricetto di tante virtù , e tante buone Arti pre- 
parato, ed in grand' edilizio da Noè collutto allo lcarn- 
po della natura, la quale lotto delle acque andava a pe- 
rire; il vero è, che «tei pochi libera di lcarpelio, i qua- 
li più per giovare all'Architetto, a mio credere, che per 
ordine del pipino Fondatore del Palagio furori in un cer- 
to cantone della gran Corte riportati , ballar potrebbero 
non (blamente a ditformare tutte le addotte lòmiglianze 
Coli' Arca riportatrice della Natura , ma a figurarmi di 
più tutto il peggio, the alla di Irruzione -del Mondo po- 
litico poterle in una loia immagine da Voi comprenderli . 
Quefta è i'etfigie diquellaMULA Animale per Ja ina fte- 
rilità chiolò fuori del gran Vaiceli o di Noemo, alla qua- 
le fu nel Cortile de'PlTTI un celebre Monumento inalza- 
to , òcome a benemerita deli' Augulta fabbrica, cuiicr- 
vito avea, portandola lettiga , le colonne, l'acqua, la 
calce, i mattoni , ie travi , gli altari , i ierraroenti, ed 
ogni lòtte di ionia ella fola (come l'Iicriiione lo mani- 
fetta ) facendo l'ufficio del Cavallo , del Bue, del Na- 
vicello, e dell'Argano, per vero dire, che quanto con- 
tribuire potette coli' ingegno della fùa lchtena per tutti i 
peli adattata, all' inaizamemo di quella Mole , altrettan- 
to potrebbe togliere il ino «(èmpio all' avanzamento del- 
le Repubbliche , ed alla numerala prole del buoncenfi- 
glio, il qi aie , iìccon-.e fecondo nafcedalla Iperierza del- 
le pubbliche ammiwft razioni , e Dignità , a tutti i buoni 
Cittadini diviié , eipotatc, così ancora Iterile fi rimane, 
dove la iperkiiza , ed il carico di più maneggi li racco- 
manda ad un folo ; accadendo all' umana mente noltra 
da più occupazioni affaticata , ciò, che ad una Frine in 
più congiungimenti proltituita , che per racoglierediquà , 
e di Jà troppo jeme non la poi marurarc alcun frutto . 
Ma piacellè pure al Ciclo, che quella Giumentatone og- 
gidì memorabile per edere fiata lòia, e che folle di quel- 
la fpecie , che nell'Arca , come Aerile non ebbe luogo - 
Io ne trovo troppo diflcrninata la razza ncll' ambizione , 
e nell'avarizia di unti no/tri Cittadini , i quali a tutti g V 
impieghi porgono la {palla , benché vi portino qualche- 
altrafoma, con querta pcggiorcondizionedellaFioreuti- 
na, che le quella portando l'acqua lalciava condurre ad 
OD 
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un altra i mattom , c de' marmi earicandofi non cercavi 
il pelò tiella Lettiga ; eofloro chicdonodiportareacqaa , 
e mattoni , lettiga , e inaimi in un tempo medefimo non 
per brama , e per gloria (iella doppia fatica , ma per fa- 
me della A—" - -■■ 



no , comi a 
to del mio ragionare, 

° Or per acingere Halle più chiare forgenti della Filo-: 
fofi t i i'uoi ficmi principi , voitroverete , Uditori , nell' 
iflkuzione della ben diiègnata Repubblica , che ilmora- 
le Architetto di quella mertefì ad efaminare , fe debba 
un Savio Cittadino , e per fa felicità intereflàto della tua 
Patria andar dietro agli onori del Maeftrato , e di qucl- 
]i con lollecitudine girare in cerea-, ò pure dal Maeftra- 
to (camalli , e da qualunque pubblicaarnminiftrazione. 
Pitagora con quel Ino ri noto infègnamtnto , che altri 
dalle Fave fi attenga , vien (ìgnifìcandoci , che lontano 
da'Regimenti fi liia, i quali per w* dì fuffrag) fi confe- 
rHcono . Avvenga che dal fovraiìare un Uomo agli altri 
Uomini fpel&rnente addivengaché da' flati dell' ainbizio- 
ne il cuore Umano fi riempia, ed in qualche precipito- 
ib enfiamento vada a finire - E qui datemi licenza, ch'io 
dica, che le altra volta mai più mi appartenere daque- 
fto luogo il decorrervi, Io vorrei qualche modo ptopor- 
rc, che ficcome quello Eccello Maeftrato i prezzi al Fer- 
mento fimi tanare, talmente, che l'ingordigia del trop- 
po guadagno non chiodai Granari più abondanti in facci* 
alla famede' Buognofi , così una qualche Legge alle Fa- 
ve ordinalle , aftinché in quella Sala medefima cosi care 
a otta a otta non fi vendenero , e dopo comprate di buo- 
ne in cattive non fi cambiaftéro allo (curo diqnei Brac- 
cialetti ingannevoli traditori, dove una voltatura del pu- 
gno nafeofto ferve al nalèofto rivoltamcnto del cuore , 
ftrozzando vilmente la data fede, e lacrimando la Giu- 
ftizia delle altrui pretenzioni all' intereflè delle lue pro- 
spiatone alia fopradetta Sentenza di Pittagora volle fot- 
tofcriverfi , ed immaginandoli quella fiia Ideale perfetta 
Città popolata d'Uomini di virtù Eroica impattati, fti- 
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maya, chequci Suoni Cittadini dovettero fra dì loro (tir 
fempre in gara di non comandare l'uno ali' altro , nella 
maniera , che ora, c fempremai per non obbedire l'uno 
ali' altro vederi , e vederalfi tutto quanto il Mondo 
in contratto. Così ne 'lumi de'Platonici ammaefrra menti 
addottrinata la ftudiofaGiovenrù Sanefe contendeva (guari 
nonè) tra quefte mura medefime ,.coI fufTragio de' pugni 
pel maeftrato del Carnevale, rigettando ciaicuno colla ba- 
lia della fua mano quel pelo onorevole delle fue fpal- 
le, rito faggiamentc praticato , fin da quando il valore 
del braccio fervi alla moderazione dell'animo giovani- 
le , che icanlàva la Dignità , è più iàggiamente abolito 
quando altri avvifoiTì, che la potenza de'partid (èrviva 
a (caniàre le Dignità , per iteanfare le fpelè . Ma per tor- 
nare al noftro proponimento diverfo dai parere dì Pita- 
gora, e di Platone, fu quello de' Legislatori di Cartagi- 
ne, i quali tratti dall'iftiiito Affricano di maritare infie- 
me una (pecie obbligata coli' altra, obbligavano un lòlo 
Cittadino a giurare Tottervanza di varj difeordànci Mini- 
fterj, oud'erano talora sforzati di ripudiare alle Leggi di 
un Foro, per adulterare con quelle dell'oppofto non lenza, 
che tìrauero in fine del partito del mal configtio loro ì' 
ingiuiìizia della Fortuna, allorché feonfittada Annibale 
la virtù Romana andarono gli anelli delle Preture Ita- 
liane .racco! ti a ftaja fui Tralìmeno a caricare di fpoglie 
di buona fede l'amicizia pe'Maeftrati Cartaginefi . 

II Maeftro d'Alelfandro Magno , che fi.il cammino di 
mezzo fu folito tempre mo/lrarc le tracce della virtù , d' 
onde alla vera felicità fi perviene, inlègnò, che n è fug- 
gire il Maeftrato (ìdebbe, né meno cercare; che era ap- 
punto la maifìma con cui feppe guidare i fuoi palli alla 
più altagrandezzaijnoftro Alellàndro VII il quale ible- 
va dire , che a veruna onoranza non era giammai corfo 
dietro, ed a veruna non avea giammai voltate le ipal- 
le. Imperocché iè la Repubblica è un corpo.che da'diftinti 
offizj delle membra, quali più grandi, quali più piccole 
alla lùaconlèrvazìonc ordinate, conviene, che li uodri.ica , 
e foftenga, or la mano adoperando alla prò vi (ione degli 
alimenti , ora il piede iòllecitando alla fuga de' perico- 
li; or l'occhio girando al dilcernimcuto degl'inganni , or 
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l'orecchio porgendo alla fedeltà de' configli , mancareb- 
bero al proprio debito e la mano , e '1 piede , e l'oc- 
chio, c l'orecchio, che a lèn no della mente nonlimovel"- 
fcro , ò le più che il dellinato lèrvizio cercaffero di pre- 
Ilare al Capo, che gli governa. In quella dilbolìziqne dun- 
<jue a ièrvire al corpo di quella Patria io trovo poche 
membra , ò Signori , che vogliano adattarti a quell'orli - 
zio , che tocca loro ; Voi non potrete negarmelo , per- 
chè ne ho troppo frefche le prove. Ditemi: Nonèqueft' 
Eccello Macerato la pupilla più brillante , e più cara 
di queilaPatria, alla cui ditela voi fate vegliare tutte le 
gelofie , tantoché per ogni bruitola, che sattraverfi per 
jicemarle del la chiarezza, vi mettete in apprenfione di. re- 
llar ciechi? E pure none più lungo tempo, chejeri, che 
molti di voi tratti dalla forte periàlire a quella Retiden-; 
2a , mendicando vilmente il Votocitlulìvo, dicevano fra 
fc flcili : manchi pure quello lume alla Patria , purché 
non lì mantenga acceiò a mio conto. Non cosi avereb- 
bero detto iè in cambio d' cilcre invitati a fare l'offizio 
della pupilla di quello Pubblico foife loro flato offèrto 
quello della ganaicia, cioè di quelle Cariche , che fono 
limili a quelle della paglia, e del fieno, che iòftentano 
chi le porta . Ditemi in fine dove fono que' Cittadini , 
che per la con£erva/ione del corpo di quello Stato dove- 
rebbero tare da mammella per allattare le buone Atti , 
dovrebbero, far da mano per difendere le Sante Leggi ? 
Moflratemegli digrazia , perchè io raoftri loro atterrato 
a' loro tempi un edificio d'Arte di lana , e gli altri due 
ridotti lòlamente al copertodegli (lami de 'rag nate Ili , ar- 
tefochè di foralìiere lane» tenute cento Fondachi fi fiano 
aperti. Infegnatemegli ve ne prego, perch'io polla loro 
additare l'abtifo di quegli ordini , che vegliano alla col- 
tura della noftra Campagna, ali lanrenimcnto delnolìro 
commercio , al rilpetto de'nollri Tribunali, e che lòlamen- 
te di taluno rimane l'ollèrvanza , che per finìllra inter- 
pretazione ferve oggidì at delòlaipento delle famiglie , 
quale è quello, che coftituilcc i figliuoli innocenti incol- 
pa originale pel debito del Padre loro , quafichè la loro 
volontà Ai mentre ancora nati non erano, folfe nella vo- 
lontà del Padre: , quando iotirille quel cambio , come 
voglio- 
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vogliono i Teologi , che la volontà noftra fofTe in quel- 
la d'Adamo, quando colli: quel Pomo. Equefio èquel- 

10 ho voliuodirciutomoalnondoverc i Cittadini allcncr- 
>1 dai lèrvizio della Patria in quell'impieghi, che loro fi 
addolcano , ficcome non debbano Je membra non cièrci- 
tai'fi in quell'opera, a cui per iòrtenimrnto del Capo fii- 
jono dalla natura dilpofte. Qiiegli.de quali vi ho favel- 
lato fono certamente da condannarti, per non voler fervi- 
rc alla Repubblica in quel che polTòno, c quelli de'qua- 

11 mi re/fa da ragionarvi (bno de'primi più abominevoli 
perchè più di quel che poflòno mettono la (palla lotto a 
tutte le pubbliche "incumbenze . 

Andava io un giorno ( e fu quando a qualche lògget- 
:o di ragionarvi non noi era per ancora detcrminato) fuor 
Iella Porta , che verlò Roma conduce , per confòi tare 
certa mia domenica anguilla all'auretta di qualche fpc- 
ranza, che da quella partea tutti tiaipira, quando vidi 
lui condottiero di Cavalli da nolo ( che per quanto mi 
diedi a credere avea da Siena a qualche vicino luogo traf- 
portato in corfà alcun Perfonaggio con nobil Treno ) 
il quale riconducendo alle ftalle della Porta alcuni fian- 
chi Ronzini, e dal iiidore non bene alciutti, ad uno di 
loro aveva porle indotto l'uni (òpra l'altra -quattro , ò 
cinque felle, lalciando gli altri in cavezza vniiriène con 
lento pano a dildoflo . Pofimi per tanto a richiedere il 
Maertro della Vettura, pcichè tanti Cavalli Icoili hn del- 
le ièlle toinanero, e ad un lòlo il carico ne avelie po^ 
ito . Egli cortefernente , e con paiole di bdlemmia non 
non mei colar e , prelèadappagarmicondire, ciòaver'cgli 
fatto, perchè quelle beftie meglio lentillèro iòpra i gui- 
darefehi il benefìzio del Sole , e perchè le Ièlle di quel 
fecciolo eicremenro non s'imbrat tallero . Poco ftette,o Si- 
gnori, a venirmi una rifle!fionclòpramcmede(ìmo,efo- 
pra molti altri poveri affaticati Concittadini , il (udore 
de' quali fi ha da alciugare , e riposare tu! la fchicna d* 
un altro , caricandoli quello di quei molti Minifterj i qua- 
lipartiti aduno pcruno coprirebbero almeno in qui , ed 
in là delle fchenelle, fcnonbaitaiTcraa faldarlede! tutto. 
Quindi io di una tale indilcreta providenza rammarican- 
domi , c coruldcrando meco dorè imparar potè ile la no- 
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.(Ìrl politici una tal di (ordinata coftumanz- , parevam 
che permaeftra nondoveileaver la Natura , la quale Tuo 
elTer avvezza pertezzionare un opera per mezzo d'un fole 
agente , e ad ogni opera desinata di/tinti principi , e di- 
flinti mezzi dilporre. Mi giovounni conofeere , che la po- 
tenza di taluni argomenta a luo modo coi calci, perfo- 
iìenere ancora lòpiauno fpallato dolio l'onore, ed il van- 
taggia di più incumbenze , di cui I' altrui merito rcftt 
fpogliaro , adoperando una certa Filotòfìa, della quale 
vengo brevemente a fpiegarvi la pratica, ci fondamen- 
ti. Eia fi (hidia in Siena nel coda ditreAnni, col fine 
di dilaniare in quelli Sala una, ò più Cariche , al termi- 
ne di quelli tacendoli nel triennio circoli di parentele , d* 
offizj di Dame, di Miniftri di Chiefa, edi Pcrfonaggi, 
per afEcDrarfi di mettere in lacco ogni qualunque pici 
efficace contradittore. Le Scuole, che Hanno a competen- 
za delle loro ragioni lono quelle della povertà Nobile , 
che chiede , e menta nelle pubbliche Cariche il fovvenimen- 
to , e quelle della ricchezza Patri iia , che può riicuote- 
re nelle mcJelime Cariche più rilpctto. AH una e alt'at 
tra ailiftc fortemente 1" autorità degl' illuftri Antenati . 
colla legge del l'amici zi a , e dell'onore, che per l'ima, t 
per l'altra con ugual vigore combatte, arringando a fa- 
vore de' Poveri Diogene dalla lua botte- dicerchiata, cSe 
neca dalle lue calle ferrare ricolme d'oro a favore de 
facoltofi . Contro de' ricchi prevale 1' argomento della 
troppo arroganza, conr.ro de' Poveri quello della troppa 
necclfìtade : Infine chi più ne può più ne fa, e con que- 
lla Dottrina per tutto il Mondo ricevuta , reftando ì 
più polfenti con più ragione fopra i più deboli , abbracia- 
no tutto quello , che poflono portare , e quel che non 
pollano ancora , peniàndo, ce •rncLA MULA DE 'PITTI , 
alla fabbrica della Cafa loro , e non alla rovina della loro 
Città; eper quanto gridi lor dietro Annotile colleTa- 
vole lacrofante delle Leggi d'Etica , filmano di farlo che- 
tare colle partite della loro bene avvantaggiata Economia . 

Illuftri {limi Cittadini, che con tanta (ofTerenza ammi- 
rabile jniftefre ad udire cosi ani (notamente livellarvi. Io 
feci forli: con troppa libertà l'Avvocato della Cauli la 
maggior parte -di voi, i quali ftate ingi ultamente digiuni 



POE SI E 

SAGRE , PROFANE , é FACETE 

W-b L S I G J{ o n 

GIROLAMO GIGLI. 
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Ut 




Protetta dell 1 Autore. 1 

]5 E troverai , o Lettort , /e 'Parole di Numi ; 
Fato , Stelle , Deità , Religione , e fintili ; ficco- 
me Santi Raggi , e Sante Fiamme -fono fiate pojìe dall' 
%4utore quelle in fenfo "Poetico , e auefic in fesfo ,f 
amor "Blatonico , e Coniugale , effendofi prote/tato di 
viver fempre come buon Cattolico , (ime affaufee 
falla di lui Ritrattazione, . 



J 




Digilized by Google 



SESTINA 

Recitata dall' Autore nell* Accademia 
DEGL' INTRONATI 
Per la Solennità l 

DELL' ASSUNTA. 

E- Tramontata a Noi del Mar la Stella j 
Guai a quel, eh' è in procella— e cerca Lido: 
Io non mi fido — d' altra feorra in Cielo 
Tranotte , e gelo-- che m' indugia il piede, 
Nè fo dove fi riede — a buona ftrada , 
Che in tal Contrada — a raeizo giorno è fera." 

m 

A i Fonti di quel Sol , che non ha fera , 
U' bee luce fincera — ogni altra Stella 
Salita è quella — e fa dì latte ftrada 
Ovunque vada --pel beato Lido, 
E l'Agnel fido --che le pafceal piede 
Suo labro vede— oggi fpiegato in Cielo. 




Cerca , o mia Fede , una fineftra in Cielo,' 
E iquarcia il Velo — che a' rai ti fa feraj 
Se in quella Schiera — non puoi porre il piede ì 
Ch' è fineftra a chi crede — oggi ogni Stella , 
La Carità forella — è già nel Lido, 
E manda un grido -a chi riman per ftrada . 

K Ben- 
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ALTRA 



SESTINA 

PER L'ASSUNTA- 

m 

DOnna , che partì al Ciel da queflo Bofco, 
Nè dente , ò tofco— t'infidiò al cammino , 
In fui materno— che fta 1* Angue al parto , 
E tiene al Laffo—fiero morfo , e ftrale , 
Onde pietra non vale— e non vai fiore , 
Che fprema umore—a falvar noi da morte; 

mm 

Da quella Riva ," eh' è di li da morte 
Un guardo forte—rimanda nel Eofco 
Fra l'aere fofco~e concepifea un fiore 
Di fpeme il cuore— dietro al tuo cammino, 
E il Pellegrino— afflitto dallo ftralei 
A un Lume talc-invigorifca il parto . 




Un guardo tuo può metter 1' ale ai parto , 
Che avvinto , e laflb— qui n'afpecta morte 
Fra l'antiche ritorte—e '1 nuovo Strale , 
Ch'Io ftefio il ma!e-ho raddoppiato, e 'I Bofco, 
Nè le tracce conofco-del cammino 
Ove mi chino-e non rinvengo fiore . 

K i Spu» 
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t ri- 
spuntato agli alti Aprili è il Callo Fiore; 
Nido d'amore — quando fcefe al paffo 
Tn cjuefto baffo— noftro. rio cammino, 
Per eaffarci il dettino — della Morte; I 
Nè v'è chi mi conforte— entro del Bofco , 
U' mi conofeo « infra gli Spini , e Strale . 



/ornato all'arco Eterno è ii puro Strale J 
Ch' avea per ale - un roffo , e un bianco fiore ì 
E fea prede— al Paftore in quello Bofcoj : 
Non refia nofeo — altra difefa aJ paffo, 
Onde gii abbaffo-U trifto ciglio a morte, 
Che gran fiere fon forte — in fui cammino. 



Tu , che in Egitto volgendo il cammino 
'L frutto Divino - coprifli alloSttale 
Del Rè sleale — quando colfe a morte 
Neil" empia Corte-- tanto primo fiore , 
Salva il mio cuore— anch' io cercato al paffo 
Tra un rio Signor trapano , e un folto Bofco . 



Così dal Bofco ufeico al bel cammino 
Muoverò il paffo inverfo al Santo Strale , 
Che fu fcudo al tuo fior da doppia morte. 
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US 

LE 

SETTE GIORNATE 

DELLA 
CREAZIONE DEL MONDO,' 
COMPILATE DAL DIVINO AMORE 

NELLE ') ■ 

BELLEZZE SPIRITUALI 

DELLE SETTE 
ECCELLE NTISS. PRENCIPESSE CHIGI 
SUE SPOSE 
NEL MONASTERO DI CAMPANSI; 

mm 

QUel dì, che nacque il tatto al nulla infetto ,* 
Figlio Col di mia mano , e dì mia mente , 
Sovra il Mondo fpuntò raggio fereno , 
Per la Cuna indorare a Lui nalcente , 
Luce lì chiama , e fenza Lei vien meno 
11 mero, e fenza Lei ricorna al niente: 
Primo color del gran Pennello mio, 
Rifo della Natura, Alba di Dio. 

X s Por- 
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Dopo la Luce apparve al Fia fecondo 

Gran Teatro de' Lumi il Firmamento) • ■ * 
Cerchio Sovran, che. fa i Confini al Mondo, 
Ch'c del Seccl mifura , e del momento j 
A lui va il volo,- e da lui fugge il pondo 
Mofla è de! Moto , e norma dei Concento, 
Sfeft.» e Prìgion d'ogni .terrena, brama, 
Tetto a chi fpera , e pavimento a chi ama . 

/.''"mmobi-le Elemento, e l'incorante 
f Uroii del terzo dì l'Opra famofaj 
Metalli, e gemme,, e frutti, efiori, epiante» 
E rivi, e Mari, e ferai d'ognicofaj 
La Terra , e quefta del fuo punto amante. 
Intorno a cui lì libra , e a cui fi pofa t 
Terra del Ciel più vìi, più nobil poi, 
Se Dio prefe da lei gli Ammanti fuoi . 

Al Ciel , eh' era di quefta innamorato 
Feci gl'occhi lucenti il quarto giorno, 
L'Aftro Maggior coli' altro illuminato 
Sempre da quel, che gira a quello intorno» 
Per cui l'Eflivo, il freddo, il temperato , 
Raggio da Noi fen fugge, e fa ritorno, . 
Cinque altri fegni erranti, e millefili 
Polì nel Cielo, cil bene, e il mal vi ferirli, 

E poi , ch'apparve in Ciel la quinta Aurora , 
La canora Famiglia il volo fciolfe , 
E fra le vie profonde il Mare allora . 
De Muti Abitator le fquadre accolfej 

La 
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La Serpe bella non bugiarda ancora 

Sguifciò nel Pr3to , e intorno a un fior s'avToIfej 

Diffidi via , eh' ogni faver confonde 

"Vol^ia Ciel Jdrifcio in Terra , e guizzo in onde . 

Le Mandreil fello dì feci, e l'Ovile, 
E chi.rugge, e chi latra aila foreftaj 
E' infin la Creatura a Dio limile 
Colla Compagna fua nuda, & onefta, 
Compendio perfettiffimo , e gentile , 
In cui '1 Mondo, e 'lFattorfi manifefta,' 
Ch'ha gl'elementi in fen, gì' Aftri nel ciglio,- 
Bruto nella follìa , Dio nel configlio . 

L," ultimo giorno , e '1 fettimo fu quello , 
Cenai dall'Opra, e l'Opra mia mi piacque 
E dal piacere a me fi fe più bello 
Ciò eh' è di bello in Ciel , nelfuol, nell'acquei 
Indi dalla Beltà defio novello 
Di ripofare in lei tofto ne nacque , 
E dal ripofo mio, ripofo intende 
Ciò, ch'alia sfera , e ciò eh' al centro tende. 
> 

Or qual Colomba , che fe fteffa aggira 
D'un Fonte chiaro in fù t'erbofa Sponda 
Fugge da lei ritrofa, e più noi mira, 
Se l'intorbida poi la Capra immondaj 
Talmente Amor le fue Fatture ammira, 
Eia poi, che l' abborrifea , e fi nafeonda, 
Giacche l'uman fallir tutto ha perverto, 
E d'omhraj e morte ogni Beltade afperfo. 

K $ Co- 
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Così da ogni caduca opra mortale 

Volto per ftmpre il guardo miofdegnofo, 
Lafciato il Mondo ad un profano Strale 
Scopo infelice, e ad un ardor penofo, 
Qui ira voi me ne venni a metter l'ale, 
E in 111CZ20 all' Innocenza a trar ripofo, 
Ed a nodrir al dardo mio pudico 
Sotto ceneri fagie il fuoco antico t 

Come un Pittor, che in chìufo loco flaffi, 
E che brama illuitrar la Aia Prigione , 
Fia, che dall'Arte {uà fegnato laflì 
Quel muro , ò col pennello , ò col carbone t 
Tal io , che i voli ho qui fermati , e i palli 
Tra i lacci della Fè lunga Stagióne, 
Volli quivi illuftrar le mie dimore 
Co i tratti 'ngegnofìffimi d' Amore . 

E in fette Anime Elette e fagge , e beile' 
De i fette giorni epilogai'! penficro, 
Quefte , ch'altri chiamò le fette Agnelle^ 
Ch'Abram fcelfe nel di del gran Miflero; 
É le fette chiariffime facelle, 
Che a Dio fplendean in full' Aitar primiero i . 
O' quei , che tien lo Spofo lor Sovrano 
Sette occhi in fronte , e fette Stelle in mano ; 

Voi da gran Seme a più gran /rutto nate 
Segni illufòri al mio Dardo o Chifie Spofe , 
Che le Sette del Mondo Ed pallate 
Refe avrefte più lunghe, e più famofe, 

S' una 
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S* una di Voi nafceva in ogni etate ,' 
Come ia un Secol folo il Gel vi pofe ì 
Voi di quanta l'Amor oprò di vago 
In fette di fere la vera Imago. 

L' Opra ticl dì primiero è Serafini 
1X-T amorofo Ciel Luce perfetta, 
Che ogn'slma fonnacchiofa , e pellegrina, 
Quii Alba appunto al gran viaggio affretta, 
O qua! racchiufo Lampa Vefpcrtina , 



Luce, che per vegliar mai non fi fianca, 
E Miniftra l'umor, fe quello manca . 

fcrefa è Citi , e come in Cielo ftanno 

E Ì' acque eterne, e '1 fuoco eterno in pace \ 

In lei le paffion guerra non fanno , 

E puote in uno efler Fontana , e race , 

E come il Ciel , che ferve a Dio di Scanno 

Girare intorno al Ciel pur fi compiace, 

Lei pofa in Dio , e in mezzo a Noi s' adopra ,' 

Maddalena all'amor, e Marra all'opra. 

Quant* ha poi di fermezza , e di teforo 
■ La Terra grave in Gaetana ha pollo, 
Mira la Fede Aia Miniera d' Oro 
Provato al fuoco , ed al martello efpoftoi 
Mira de' Prati il Verde, e dell'Alloro 
Quanto mai perde alla fua Speme accollo , 
Mira l' accefo cor come riceve 
Meglio del Mongibelio e fiamme , e Neve . 




Por-; 
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Porta negl'occhi jlgntfe il Sol divifo, 
E dove guarda Lei guarda ogni Stella , 
Come nel Sol trafpare il Paradifo, 
II Paradifo ancor trapare in Ella, 
E come porta la (ragion de! rifo 
Quell'Altro in Ciel, che dall' Ovil s'appella , 
Così dove rivolge Agnefe il Ciglio 
Difcioglie un gelo, e getti i femiaun Giglio'. 

L* Augel volante , il Pefcc , il Serpe imita 
<Angtla , che il di quinto a noi figura , 
Rondin, che dall'Egitto a noi fuggita 
All'impure contrade il nido furai 
Pefce in cui può trovar luce gradita 
Tobia , che mefìo vive in Tomba ofeura, 
Serpe di bronzo avvolta al legno forte , 
Chi mira Lei mai non foggiace a motte . 

Del comporto immortai di Creta , e gelo 
Maria vittòria è un bel compendio aftratco, 
Ch'ora per umilrade , ora per zelo 
Si cangia in polve, e torna in polve affatto ; 
E come feci entro 1* umano velo 
Del Nume Trino in tre potenze un Tratto , 
Man, Cuore , e Mente in Lei fono una cofa, 
Pofa quand opra , ed opra quando pofa . 

Per fei belle pitture iUuftre , e altero 
Lo fianco alfìn pofai ■ penneJIo amante, 
E rincontrando 1' ultimo penfiero 
Delle fei copie al mio penfier'd' avante. 
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Tal virtù vi trovai , tal Magifteroi 
Che d'idea, non di copia avean fembiante j 
Onde per più non fcreditare il Mondo 
l'ho coperte dì velo, e qui le afcondo." 

Ma come a coronare ogn' opra mia 

L'ultimo raggio al fin fpuntò dall' Orto; 

Così a fregiar ogni lavor> che pria 

Dal Cbifu Mante un caflo raggio è forto, 

In cui l'ardore ogni fatica oblia, 

In cui trova '1 delio meta , e conforto, 

Lume gentil , che in fei gran Monti iplendc, 

£ a fei pitture il giufto lume rende. 

Di queft' ultima aliìn luce afpettata 
Benedico gli Albori , e in Lei refpiro» 
E come Farfalletta innamorata 
Intorno al lume fuo ripofo , e giro ; 
E qual d' appretto al Poi Stella inchiodata 
Più mi trovo nel punto, e più m'aggiro, 
E fon qual Ruota d'una Ruota dentro. 
Più moti fo , che fon vicina al cento . 

In Lei depongo il dardo , e lo raccendo, 
In Lei piego le piume , e inalzo d'ale, 
In Lei forza ritrovo, e in Lei m'arrendo, 
In Lei feende il mio foco, ed in Lei fale, 
In Lei m'abbaglio in Lei la mira prendo, 
Lei la mia pena, e la mia pace vale, 
Lei è la mia pupilla , e '1 mio rifieiTo , 
Lei poli in me , Io pofo in Lei me fteflo . 

CJua- 
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Chiara è coflei , e perchè far voli' Io 
(Come al fcttirno di) fiie Luci Sante; 
E fuor del Chioflro , e fuor dei Tempio mie» 
Non guida tra i piaceri il pano errante , 
Nè fra le Meme , ò fra i Teatri ùfeio 
A veder travagliar 1' ufo baccante , 
Ma l'opra fua fu un Sagrific'o, e in quello 
Ella fu Altare , e Vittima , e Coltello. 

Voi dunque , o fette care opre feconde ' 
Delle prime d'un dì più belle , e caffè ; 
Che per farvi d' Amor I' Alme feconde 
Quai Conche e bocca , e feno al Ciel volrafle : 
O' pur qual Pierra , che al parlar rìfponde 
Le mie voci entro voi multiplicafle ; . 
Siete accordando in Voi l' antico HA 
Le fette voci della Cetra mia . 




LE 
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LE GARE 

DELLA MODESTIA 

£ 

DELLA FAMA 

NELLE NOZZE 

Dtgfllluflriffmi Signori 

CO. FIRMANO BICHI 

VITTORIA 

ZONDAD ARI DE' MARCH. CHIGI „< 
POESIA PER MUSICA 
Citata in Ca{a desi' Ulu/h-iffimi Signori Conti EkU 

IN SEGNO DI GIUBBILO 
ftH'ingreflò della Spofa il di 4. Febbraio 1705. 
E DEDICATA 
*Al( Eminentifs. e fyvtnniifs. Sign. Cardiale 

FULVIO ASTALLI 

LEGATO DI FERRARA. 
E ZIO DELLA MEDESIMA. 
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Eminentiffimo Signote. 



L SIC CO^Tf dì SCOSpL^KO . permU 
re ancora un trattenimento muficale alle 
altre più magnifiche foknnità delle f ite VfiZ- 
%e nella fera ficffa , in cui doveva acco- 
gliere la Sig. VlTTQ^ -HJVOTt dì V. E. e 1iUO~ 
Ryiftut, a me donò l' Omre di fervirlo della Toe- 
fia . Tenfaì perei? nella corta mifura dì qtiefii ver- 
ft abbozza *» Ritratto di quefìaDama, tanto vis- 
tmfa, e bella, quanto fi pojfa fubbito riconofeere al- 
le fattezze àel Cuore , e del Volto , per ma graziof/t 
Maniera della^atura , e della Educazione , fatta all' 
Idea di Cafa USTULU , del cui Sangue generofo fu 
impaflata, e colorita nelle vivezz c P& fingolaride' 
fuoì tratti. Ma io, l'ho fatta all'ufo di quei Titta? 
ri poco valenti, che non avendo, o un buon àìfegno 
pc glifcurci delle membra, o una tinta -vivace per la 
carnagione , t' aiutano adempier laTela dì ricchi pan- 
neggiamenti. Toicbè non ttHQVandomì fpirito per he- 
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ne animare qaefio Ritratto nel buon Lume di tutte le 
virtù della SPOSU mi fono induflriato di veflirUad- 
doffo quella Virtù fola, che le cuopre tutte le altre , 
e che è , la rara MODESTIA fua . Talché , egli è uà 
lavoro da non trovare fptecio , fe non appreso di chi 
abbia già ideato l'Originale nel Cuore, come é /' E.V. 
e che pure averti fantasìa per quella mcdefima vefìi- 
tura , della quale velare fi vorrebkro tutte le nobi- 
lume fue virtù . Ed ecco a V. E. il motivo di q:te- 
jìa offerta mia : alla quale fe voglia chinare un beni- 
gno rifleffo , vi troverà rapportato ancora con tutte 
le fue più giufie efprejjìoni il Terfonaggio dell' ^iMO~ 
RE . Egli piuttoflo , che la E^4M^i , vuol accennar 
qualche loda di V. E, T^è più al vero poteva ciò di- 
mojìrarfi ! Toichi la Fama dell' E. V. non Jìa in al- 
tra bocca , che dell'amore di tanti "Popoli , a' quali 
comanda , e ferve in poflo di Trincìpe, e di Padre- 
Così , quando in quefla parte i miei tratti fieno al 
■verifmile , meriterò poi qualc/x feufa , fe non abbia 
faputo ritrovare tutti i fuoi colori alla MODESTIA, 
non potendo io concepire altri penfìeri , che di ambi- 
zione ,fincbè l'\E,y. mi continui V ufato onoredipo- 
termi inchinare , e fottoferivere celle più ojjequiofe 
umiliazioni . 
Di V. E. 

Siena ^.Febbrajo 179J. 



Vmilifs. Devetifi.-Obligittift. Serti 
Girolamo Gigli . 

: . par. 
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PARTE PRIMA 



Fama, Modeftia t Amore. 
Fm 'ìiktÉÉS& Acc larg0 aila Fama ' 

^HSBÌì Qui, dove il Tirzo gira C& 
^Bragr Bacco gentile , e dove Apollo accor- 
7**™s&> Ogni più dota Lira 
Dietro alle danze dell'Altro d'Amore; 
Quii dove il Ciel s'afforda ' 
E di Voti, e di Canti, 
Perchè s'affaccia fuore 
Dal Cielo i Fati a verfar doni in feno 
De' due gran SPOSI Amanti , 
Non ria , che mute ftieno i 
Le mie Trombe onorate , onde fi fveglia 
Amor di Gloria, ch'è l'Amor più forte, 
Che fappia' incontro a Morte, 
Ordire in fragil nodo 
Di terreni Legami eterna trama. 
Fate largo alla Fama . 
Qual Idea più vivace, 

Per concepir la Prole avventuro^ 

Avrà la Saggia SPOSA, 

Se qui la Fama tace, 

E dall'Urne LATINE, e dalle TOSCHE 

Gl'illuftn PADRI a comparir non chiama? 

Fate largo ella Fama . 

La Fama fon' io 
Vi fcuoto, videfto. : ; 
Mod. Che flrepito è mai quello? 
F<tm, Dall'ombre d'oblìo, 

L Dal 



MS Ut 

' Dal Saffo geteto " /■ q 
jd. Fama, chi t'ha chiamato? 
am. " Grand' Anima .altere 
Mod. Faina -, vuoi tu tacere ? 
fam, E chi'] cantar mi vieta? - .' " y- 

Mai. La Mode ina fon' io, Virtudc amica 

Di VITTORIA , e FIRMAN ; Fama fta cheta 1 . 
Tarn. Virtù? non è vero, 

Nemica alla Fama . . . 

Virtù non fi dà, -■ 
Io {caldaia Brama 
Pell'aJto fenderò, 
Ch'ai Cielo ne vi. 

Virtù? &c. 

£ guai desìo fu quello , 

Se non desìo di Fama , . . 

Che guidò all'erto Calle 

E I* invitto ANIB ALLE, 

Ei due GIOVANNI invitti, e '1 terzo pure , 

Che , .all'ultime fventure 

Di CANDIA opprefla, fulo feudo eftremo, 

E fece umil di fua vittoria il Trace ? 

Chi gli ANTONII condufle, 

Un, l'Ombre a cuftodirde' GIGLI d'ORO 

E 'i fecondo di loro 

Ad illuftrar le Rofe al VATICANO? 

Chi guidò sì lontano 

Da i fentier baffi il gran drappello forte 

De' BICHI Eroi di Guerra, Eroi di Pace , 

Che qui a i danni di Morte 

Tolfe Pennel vivace ? 

Pennel , ch'efpreffe il volto , t'i Cuore efpreffe; 
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E forfè cfprefle la Favella ancora; 
Che potrìan , com' io Aimo 
Parlare ad ora, ad ora, 
Se la Fama tra lor decifo avene 
Chi fia.il Maggiore , e chi effer debba il primo. 
Mod. DehtacioFama : Arde a FIRMANO in vifo 
Generofo roflbre 

D'cfler lodato ne' grand' Avi egregi r 

E' , che tinti i lor pregj 

Nell'Alma aduna, e meglio, che il colore 

L'Opre eccelfe degli Avi in fc figurai 

Egli, che quanto è forte, 

Altrettanto ha paura 

Delle fue lodi , cerca 

Qualch' Angolo d'incorno 

Per nafconderfi a te j nè I* Angol trova , 

Ch'oggi la fua Magione è tutta giorno: 

Ne v'è d'ombra, o di Scuro, 

Che i due begli Òcchi neri di COLEI, 

Di cui, dicendo il Nome un'altra volta , 

Velar glieli farei j 

E fi farebbe poi 

Gran notte , e gran terapefta a tutti noi . 
Son due nuove, e chiare Stelle 
Tutte raggio, e tutte fuoco; 
Ma tramontano a ogni poco 
Per vergogna d'cfler belle. 

Quel rufce! fido, e fincero, 
Che fu fpecchio al fuo fplendore, 
Fugge al Mar tutto timore , 
Che l'oftcfe a dirle il vero . 
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Né di Notte in mezzo al velo 

Trafpariile una faci. Ila ; 
Non faria Nocchiero infido 
Chi 'nfcgnar potendo il Lido 
Nafcondeile appofta il Lume? 
Vaghi modelli rai , voftro £ il «fiume <" 

Mod. Quand'ito Modello Ciglio 
Nafconde due bei Lumi, 
Meglio parla del Cielo , 
Che quando gli apre j ed il più bel ritratto , 
£ la più faggia lingua, 
Ch'abbiano in Terrai Numi, 
Sai tu Fama qual'è ? Silenzio, e Velo. 

Tarn. Son Colori dell'Inferno, 

Non del Ciel , l'ombre quaggiù : 
Mod, Nella notte il Ciel dilcerno, 

Perchè il Sol m'abbaglia più. 
Fam. Voglio entrare al bel foggiorno, 

Ove i rai VITTORIA accende . 
Mod. La Modeftia tei contende . 
Fam. La Modeftia in quefio giorno 

Ha da cedere alla Gloria . 
Mod. Io refilìo per VITTORIA . 
Fam. Per VITTORIA io pugno, e grido." 
*A t Ti disfido, ti disfido. 

ufm. Bell'Amiche d'Amor, non più contefe : 
Ch* Amor la Lite intefe j 
E amor decider brama 
Sopra i voflri contraiti . 

L ; Mod. 
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d. La Modefìia il contente .F am. E ancor la Fama, 
», Paffi dunque la Fama, e tanto baiti . 

Nè d'Amor la temenza . 

O la Ragione ; o la Modeftia offende , 

Che fé nel volto Splende, 

E ne' begli occhi dell'Eccella SPOSA 

Una più luminofa 

Cifra, o Lingua, ch'altrove 

Rifplendefle giammai , o mai parlafle 

Del Ciel con verità" j 

Era giufto, ch'entraffe 

La Fama, a contemplar quella Beiti; 

Che in quel raggio lincerò 

Imparerà la Fama a dir più il vero. 
•4od. Ma fe FIRMAN s'adira 

Poi) nel veder Colici? 
^O». Anzi , così , con Lei 

Dice FIRMAN , mentre la SPOSA miri: 

Vorrei bere a i Labbri calti 
Tutto il Mei, ch'Amor traboccai 
Ne mi par che una fol Bocca 
Per baciarli oggi mi balli . 
Fama tù , che n'hai ben cento 
Per baciare a me le pretta : 
S' una poi più re ne reità 
Lodaci lo! con una, Io mi contemo. 

Vorrei &c. 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 



PAR- 



1fi 

PARTE SECONDA 

fan. \ Rde Roma, e Neron cauta 
Jr\. All'ardor crudele , e rio ì 

Arde Amor di fiamma fanti 
Potrò ben cantare anch'io. 

Arde &c« 

Morf. Giacché Amor qui conferite . 
Fama, alle tue dimore , 
Deh, per amor d" Amore 
Taci ; che non fi fente 
La forza d'altro fuono, o d'altro canto. 
Ove un bel Raggio tutti i fenfi afforda ; 
E la piena Armonia d'un Vifo beilo 
Il tuon dell'Alme accorda 
Al dolce tuon di quello . 
O , fe cantar prefumi 
Per lufingar qualchè volgare Orecchia , 
(Che l'Orecchie più nobili, e più grandi 
Soft falite ne'Lumi 
Ad afcoltar cofe più degne , e rare ) 
Deh, a cantar t'apparecchia 
Lode, che non intenda 
Colei per fuej fe nella guancia cara 
Nella guancia amorofa 
Non vuoi , Fama crudel , eh' or'arYapprentf* 
Una vampa pudica , 
A far bruciare una più bella cofa , 
Che non fu Roma antica • 
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Loda l'Alba, e loda l'Iri, 
■ Loda il Fiore , e la Cctnchiglifl A 'ì 
Finché i! Fonte ella non miri 
Non si ancor, che le Somiglia. 

Loda &c. 

Non vó, eh' a Lei tu moitri 
Qua CAMAURI, c quegli OSTRI , 
Onde fon carche tanco 
La ZONDODARIA pianta, 
E'1 CHISIO Tronco, e 1 Tronco ASTALLIO 
iniìeme , 

Di cui la bella Spofa è Frutto, e Fiore; 

E Frutto , e Fior ritrofo , 

Che li miri, o fi tocchi il fuo gran Seme . 

Faro. Il Giglio, che afcolta 

Talor la Ina Lode, 
Ne gode, 

Ma al Suolo fi volta , 

£ dice : 

Sai che!? 
Se bello fon'io , 
Non è tutto mio 
II Preggio il Candore ; 
Rendete l'Onore 
A quella Radice 
Che Giglio mi fè . 

Se nelle valli amene 

Di CETINALE quel Rufcel tu guardi," 

Che si chiaro ne viene 

Giù dal Paterno Monte , 

Colla 
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Colla chiareiza fua loda il ino Fonte . 

Odi, a qual fegno, e quale 

COSTEI , fdcgni i Tuoi pregi > 

De' pregj Aviti; appunto in CETINALE 

Gem Saffi fuperbi 

Dì ferbar l'Orme fante 

Di quel gran FABIO , che al Quiriti (alio 

Per foltener di DIO 

Le VECI in terrai e di ferbare ancora 

Le -REALI Amorofe 

Tracce di COSMO, che qui trafie or'ora 
Raminga il pie , per l'aiutar quell'Aure , 
Per ringraziar quei Bofchi, 
Che toglievaa le cure a FLAVIO Amico ; 
Fatti Superbi, dico, 
Certi Saffi colà, d'Onor sì raro, 
Un di, che quivi fola era VITTORIA; 
A folo , a fo! tentato 
li fuo penfiero a compiacerli alquanto 
Nel diletto di gloriai 
E nel diletto intanto 
D'aver nell'Alma fua 
Più loquaci, ò più belle 
Tracce de'fuoi maggiori, 
E più fublimi ancor tracce di quelle .' 
Ma chiufe dentro, e fuori 
L'Almi, Coflei contro la dolce forza > 
E'1 dolce favellar di quei fentieri, 
Che di fenfi più alteri 
Volean , quel dì, farle ripieno il colore : 
Fuggì l'ameno orrore 
Tollo VITTORIA, e col fuggir riprefe 
Di 
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Non parli d'ALESSANDRO 
Di FLAVIO , e SIGISMONDO, 
De'Famofi AGOSTINI , e loro ferbe 
Dopo l'ultimo Fato 
Ne'Cuori altrui l'altra feconda Vita, 
Converri , che tra l'Erbe 
Sepolta , e ammutolita 
La Gloria fia degli antenati Eroi , - 
Perchè VITTORIA mai parlar non lenta 
GÌ' illuftri marmi Tuoi ? 
E fia . che tu confenta 
(Per far reftar Coftei fenza roflbre) 
Reftin quei fenz' onore ? 
Moti. Se fra" 1' Avite Tombe 

S* arroffifce VITTORIA , o glìè molefto 
Che l' antiche tue Trombe 
Cantin de' Padri illuftri i è fol per quello ì 
Che; il Seflb le contende il gran fentiero . 
Nò Fama , non è vero , 
Che Coftei muta brami 
La Tromba tua, per odio del tuo fuono : 
Ch'odia il tuo fuon , fol perchè Lei noa chiami. 
Deftrier gloriofo, 
Legato tra fiori 
Se afcolta i fragori 
Di Tromba , che chiami, 
Quel fuon generofo 
Con fdegno ha fenrito 
E infulta all' Invito, 
Perch' è tra legami. 

Deftrier gloriofo &C, 
Fama , io qui ti condurti , e qui far voglio 
Luo- 
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Luogo al tuo Canto, c luogo ancor nel Cuore 
Della rnodefta DONNA, 
Purché , pel cor di lei fappia il tuo canto, 
Meo di Fama, e di Gloria, c più d'Amore. 
Taci 1' antico vanto 

Del GERME altero, a niun Germe fecondo 

Dell' Italia , e del Mondo; 

E per la prima volta 

Parla a Coftci, con quella lingua fola 

Delle tue lingue , che nel cuor le parla, 

E che ella oda più attenua 

D'ogni altra lingua. A lei novelle arreca 

Dall' Ibere conrrade 

Del buon FELICE MESSAGGIER d'Olive^ 
E del gran FULVIO, a Lei novelle arreca , 
Che del Pò Lulle rive 

Veglia a guardare i fonniaRoma, e aPiero. 
Dille , come ben fpeflò 
L'immagin fua vezzofa 
Saglie a lor nel penfìero 
Per far lume più giufto a' gran difegrri : 
Di, che fra l'alte cure 
E di Regi , e di Regni 
Ella è talor l'alta feconda Cura 
L' Amor fecondo , e la feconda Idea : 
, E così fia, che volentier t' accoglia, 
E paffi a quel bel Cuor la gran paura, 
Che della Fama avea . 
Ma tu VITTORIA ormai, 
Alza la fronte illufh'e, 
Per guardare alla Fama un poco in vìfo ■ 
Mofirale del tuo rifo 

Un 



Un Lampo il più (incero, il piìi vivace , 
Perchè poffa portarlo incorno intorno, 
Per faggio della Pace . 
Squarcia il ritrofo velo 
Di Modella Virrude t 
E t' apri alla Beltà di quello giorno ; 
Qual Fiore all'Aura, e qual Conchiglia al Cielo. 
Violetta vergognofa, 

Non ti far tanto gelofa 

Tanto avara del tu' odor; 
Apri all'Aura il fen pudico, 

Che l' odor I* aura fi porti, 

E conforti 

Qualche Cielojpiùlmendico ; 
Dove mai non nafce fior* 

Violetta, &c. 
Fam. VITTORIA , in /accia al Sole 
Chi può lodar le Stelle? 
E in feccia a te , chi può cantar d' altrui ? 
I foli raggi tui 

Fanno , per troppo lume , una gran notte , 

A ogni lume più chiaro, a te vicino: 

E come il Sole inghiotte 

Col fuo fplendor ogni Altro eh' ha d' intorno; 

Così il Lume nafeente 

Di tua Beltà dì tue Vìrtudi rare 

Ch' ancor nafeemi, fono al mezzo giorno , 

Già tutte l'altre ha fpente 

Chiare Virtù, di cui finor s'è detto. 

Tu fola , il fol Soggetto 

Sarai del Canto mio 

Ed oggi , c Tempre i Io te dal colpo rio 

Fa-, 
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BALZANA POETICA 

Detta in Arcadia nel chiuder/! del 
Bosco Parras io 
L'Anno 171 z. 

ARGOMENTO. 

u 

N Toe'.ico Tenjiero 
Mezzo bianco , e mezzo nero , 
T uno Favola, e miftero, 
Ter dar loda a un gran T^STOKE, 
Cb' 'ha rojjore 

Pi fifa Gloria, e di fiia Loda^ 
te travila , perch' E" l' oda . 

DEDICAZIONE. 

(I> A 

Jr\ MARANTO Pattor di cure fcarco , 
Per variar coftnme , 
E le cure {gravar a (1) POLIARCO, 
A POLIARCO il faggio , 
Tolto uno Arale fuo di doppio acume , 
Pre/c a fegnare un Faggio 
Con Cifre tonde , e larghe , e lunghe , e ftrerte, 
Fatte a punti, e a faette , 
E Colombe , e Civcrte in quello incife ; 
Ch'ogni Paftor ne rife 
Da pria, pbinello ftorto intefe ildritto, 
E ri- 

C t ) Trarne Taftorale dell' tutore . 
< * > Dell' Emineiitfflmn rfLB*4JìT . 
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j[ m . 18. 
( Vò dir detta poraione 
Del Bqflbl del Padrone ) 
Giucavano con legge 
D' onor , di civiltà C giufto il puntiglio , 
Ch' infegna Piccariglio ) 
Chi'n partita, chi'n guerra, e chi a duello; 
Nella coltre d'un cencio , o d'un cappello. 
Tutta quella Genìa 

Nel Portico fedea del Panteonne, 

Dov* d' Uominf » e Donne 

Bra in quel dìfluflb, e rifluirò j e dovei 

Per adorar Quirino , ò Giano j ò Giove 

Paflar doveano i ConfoJi , i Queftori , 

I Tribuni , i Littori , 

E i Confoiini colle Confoleffe , 

E i Queftorini colte Queftoreflè • 

E perchè ognun di loro, 

Per favore otterne da qualche Nume » 

Lafciava per cortame 

Conio d' argento , o d" oro 

A quello ftuol mendico, 

Perciò fiavano in gioftra 

( Per pigliarfi nel patio il miglior loco 

Sotto la facra Ghioftra ) 

Con croccia , e con baitene Orbi , e Sciancati: 

Quai la fronte fafciati 

Con unta benda, e quai la gamba fan» 

D'infarinato lin cinti, e piagati; 

j)oai dipinti a quartana : 

Quai, con più fino ingegno « 

Ritirandoti un pfj dentro la braca 

Meglio, che la Lumaca 
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———a » " ■■ —Ma^ata- 
Dentro del gufeio il capo non ritira; 

Lega al ginocchio un vicepiè di legno > 

Quale geme, e fol'pira 

Con due Bambini accanto , 

Come la Carità, 

Un dì qua , un di là, 

Uno intuito a Conno, ed uno a pianto. 
Tai fon laceri , e rotti 

Colla zucca a cintura 

Nella vera maniera del Callotti; 

Tal nudo appunco, com'il fè natura, 

E mufcolo , e giuntura 

Tremando moitra , e nota parte , e ignota , 

Che può ftare a modello 

Pel Giudizio final del Buonarota , 

Ciafcun dunque in tal guifa 

Di fua calamità iacea bottega : 

Quefti canta i quei priegaj 

Un ls lingua recifa 

Finge, che per cantar non ha talento; 

E chi priega , e chi canta , e chi fi duole 

In cento metri, e cento, 

In cento , c cento tuoni, 

Vende prieghi, e canzoni , e vende pianto, 

Ed a chi argento dona, e grazie vuole 

Tutt' il Ciel, tutt'i Numi 

Alla ftampella fua mette all'incanto . 
Quale farà quell'Anima Romana 
Spirata da Nettuno , e da Diana, 
Divora di Ciprigna, e di Lucina, 
Che mai la farà dir quella mattina ? 
Un mezz'Obolo ci va, 

Per 
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Per empier la vota Fiafca, 

Su cercatevi la tafea 

Qualche Dio ce io porrà . 
Giovanetto, Giovanerca 

Ecco qui la mia Fiafchetta s 

Un mezz'oboi, che farà? 
Chi ha Bambini a letto infermi, 

La preghiera contro i Vermi 

A Efculapio vi dirò , 
L' Inno a Giove io canterò 

Per la Pioggia agli Ortolani ; 

Pel fereno a' Mietitori. 

Popolani , 

Senatori , 

Un mezz'obolo Signori : 

O che fcarfa Carità ! 
Son tre ore , che Ilo qui ; 

Siam vicini a mezzo dì : 

Poverino io fon digiuno ; 

Non ne ho fatto ne pur Uno: 
Poi ridendo dicea con voce interna , 

Ce n'è per la Suburra , e la Taverna . 

Un' altro Mafcalzone 

Con boflblo fonante, 

E col batter nojofo del ba-frone 

Cuopre il cantar di quefìo , 

E dice in tuon più metto: 
Vi canterò le Nenie 
Compofle dalle Prefiche, 
Per far pattar Io fpìrito 
Del Genitor, dell' Avolo 
Di U dall'Onda Stigia , : 

M 2 Do? 



Digitized by Google 



184 

Dove l'ineforabile 
Caronte fenza l' Obolo 
Alcun paflar non fa : 
Che gli Oboli , che mettonfì 
In bocca de' cadaveri 
Laggiù mai non iì fi portano, 
Ma, fe '1 Becchin non furagli , 
Tutti fotterra perdonfi 
Infra le fciolre ceneri, 
E di qui a molti fecoli 
Scoperei dall' aratolo. 
Qualche dotto Antiquario 
Entro '1 fuo fcarabattolo 
Velati di fua patina 
Gelofo gli terrà. 
Quand* ecco un , che del Tempio 

Ha cura, e che governa 

A ogni Nume , a ogni Diva 

Coli" umor dell' oliva in Culla fera 

L' affetata lucerna , 

Perchè del Panteon le Dee Zitelle 

Non reftino allo feuro 

Con Bacco nudo, e colla nuda fchiera 

De' Numi Fauni incontinenti infani, 

E perchè la vccchifEma Cibelle 

In cambio non fia tolta 

Da Marte al bujo per la Dea d' Amore ; 

Un che' del Tempio , io dico, 

Ha citta , e dell' onore 

De' Numi ha zelo, e fpeflb gira in volti 

Dell'Atrio a regolar lo fluol mendico ; 

E le riffe compone 

De' 
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IV Ciechi, allorché fan Udivìflonc 
Dell' Or , che lafciar fuole 
Il Decano del Confole all' ufeita , 
Con voce rifentira, 

Ed alta, e chiara intorno vi gridando: 

Oli querula gente , 

Voi pur Capete il Bando, 

Che qui fi legge affiliò a una Colonna 

D' ordin del Prefidente i 

Che nè Uomo , nè Donna 
! Mendicar fi (opponi , 

Che porta in guerra trafficar fuo pane»* 
• Che zappar poto gli orti , 

O infolcar campi, ò terter lini, ò lane; 

Che porta trattar fufo, afeia, ò martello, 

Che fervir finalmente, 

Se lavorar non vuol , poffa al Bargello . 

Perciò chi ha braccio faoo, 

E fano piè fgombri di qui repente, 

E cerchi fuo mefticro , ò muti terra 

Indi una Donna afferra, 

Che Cotto d' un lenzuol ftaCG nafeofa, 

Di inoltrar vergognofa 

Sua condizione a mendicar coftretta s 

E dice: Ah brutta Donna maledetta 

Lungi di quìi e coltole l'ammanto, 

E toltale una tazza , 

Che piena avea di radunato argento 

La fcagliò nella piazza. 
CoClei, che vi rammento 

Era C nefluno l' indovinerà, 
Benché la rima ve l' accenni avana* ) 

U ì Era, 
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Tratte a limofìnare al facro tetto ' 
In fua guifa velate : 
Una è V Ipocrifia , che di pietate 
Si cuoptc coli* ammanto, 
E fotto il velo fanto 
Incerto fuol covar, fangue, e rapirà i 
Qgefta con fronte china 
Stava del Tempio in falle leale fuor», 
Baciando ad ora , ad ora 
Inginocchiata il fuolo, 
In guifa di Camello 
Tinro di trifto vello, 
Ch* afpetta inginocchione 
La Carica, e poi carico fi riz(a , 
E morii , e calci addrizza 
Al credulo Padrone . 
L* altra Suora coperta, 

Ch* è della fteflà razza , e profeffione , 

E' l'Avarizia, cui '1 mantello conia 

La tignuola, e il mantel, concui s' incappa 

Quel pare appunto della Parfimonia , 

Che non arriva ben , fe non lì tira, 

Ed ogni giorno un poco fe ne feema, 

Ed ogni giorno un poco fe ne ftrappa . 

Coftei d'intorno gira 

A i Tempi i e in economica fembianza. 

Scema ognorla pietanza 

Alle lampane graffe, c ben provifte, 

E le fa fmorte , e trirte , 

Infin ch'ai Tempio cenfonon s'accrefea," 

Infìn ch'ai Tempio eredità non venga. 

A lei fembra , eh' increfea , 

M 4 Ch' 
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Ch'il corno del Viicl facrifìcato; 
In pettini legnato 

Poi non fi venda; e le Tabelle d'oro 
Non fi mandino in Zecca a far danari. 
Ma niuna di coftoro 
Ebbe in quel dì della Bugìa lo Guacco» 
Ch'il Cuftode vigliacco 
Del Panteon , e i Sacerdoti avari , 
Ed Ippocriti in un de' fallì Dei 
Non voller' tolto all'Avarizia il velo, 
Ne alla finta Pietade , onde giocondi 
Erano, e frefehi, e tondi 
Alle fpefe del Cielo: 
Che fc mollrato zelo 
Avea colui (coprendo la Bugìa, 
Intefe fol con affettato efempio 
Scoprir Bugìa di Corte , e non di Tempio : 
Ma torniamo all' infida 

Zoppa , che nel fuggire il piede allunga , 

Acciocché non la giunga 

Quel dritto ramo, ch'il Cuftode ha prefò t 

Or mentre in rifa , e in grida 

Si fciolfe dentro a lei lo ftuol mendico , 

T1RRENIO, un Cieco amico 1 

Di Giove nò, ch'in Giove non ha fede, 

Ma d' un Nume , eh' ei crede 

Efler in Ciel più forte , e più verace 

Di quanti Dei , che Róma, ò Grecia adora: 

Tirrenio, che talora 

Di TIVOLI allo'fpeco 

Si fa guidar talora a quelli CLIMA, 

Ove il Cielo gli alluma 
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Qualche ofcuro miftero 
Del futuro, e del veroj 
Tirrenio, che non cerca 
Nè cibo, nè moneta, 
Ma fol di Veritade in traccia corre , 
E la Menzogna aborre 3 
E la Menzogna fcuopre , ov' è fegreta » 
E la Menzogna brava, ov'elìa Cede. 
Ki , che l' indìzio diede 
Al cuiìode zelante 
Dell' afìuta bugiarda Mendicante, 
Poiché tratta in efiglio 
L'udì dal facro Portico , rivolto 
Al Cielo il chiufo ciglio, , 
E rivolta nel Cie! l'occhiuta mente; 
Al nero collo avvolto 
Un armonico fuo antico Legno, 
Di lìlenzio fa fegno 
Toccando Parla confumata corda, 
Indi col divin Carme , 
Accclo d'eftro il Pantcònne all'orda. 

Sparita è la Menzocna 
Dalla Sacrata Loggia, 
Ma'l Tempio in fe n'alloggia 
E cento, e cento: 
Pioggia cafear mi fento 
Di lume in fulla mente, 
Che m' abbaglia repente , * 

E mi fa notte ; 
Dalle Cimmerie Grotte 
Odo grand* urli, e pianto , 
l~.4 Che 
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Che Giove a terra infranto , 

E Marte cade . 
Non lunghi è queir ctade, 
1 Ch' un turbine prepara , 

Che tutti di queft" Ara 

Ammorzai lumi* 
Del Tripode i profumi 

Veggio coperti, e fpcnti, 
Onde n'andran dolenti 

E Palla, eGiuno. 
La polvere raguno 

Di ranci Dei di legno, 
E tant*opra, ed ingegno 

Un pugno ferra. 
Da feonofeiuta Terra 
Verrà una fragil Barca 
Di poche reti carca, 

E un Pescatore .« 
Quefti farà un Pastore 
Di mille uccife Acnelle, 
E col Sangue di quelle 
Sotto In Chie- Sari forte 

fa della Rotonda r»; . 
ftantiofepoltealcii- WOIte AGNFLLE morte 

ne migliai» dì SS. I [ Panteon farà folla ; 
Mattiti, E ferito "1 Sangue, el'OssA 

Sotto 'I piede . 
Inchinati mia Fede , 
E bacia il facro fuolo, 
Ov'il Beato Stuolo 

Avrà fua Tomba . 
Ma ed ecco, che rimbomba 
Suon di Cavalli, e d'Armi * 

Eia 
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. • ,'lf ' E k Bandiera parmi 



D' Onir.NTE ! 
Efercìto Greto Barbara avara sente 

n <ri;X;l TWnnin. .. ■ ~- ° -_ r. 1!- 



Di facra preda onufto 
Andranne il Pino Greco, 
EgranTeforofeco 

AI Greco Lido . 

Ma dì Grecia mi fido , 



II Segno grande.. 
Tenete le Ghirlande 
Vittoria di Co- Al BlSANTINO invitto, 
ftantino a Tonte- Ch > n nemko ha (confitto, 
molIc * E pafla il Ponte • 

Scordati pur dell'onte , 
Roma, di Grecia antica, 
Di tua Madre nemica , 

E a lei perdona - 
Ch* avrai per lei Corona , 




Croce veduta in 
Cielo daCofian tino 



E con lei mi conforto , 
DaccrTclla in Cielo ha feorto 




Nel Sor att E . 



Il Tebro corre Latte , 



Tanr'è fatolloi! Gregge , 



Ed è la nuova Legge 



Alfin Scura. 



Il Cielo a Roma giura 



Stringer con lei Sponsali , 



Eie 
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Fuggijc o Fiere ladre , 

Il Guardian torna • 

La Spofa fi riadorna , 

E fua virtù rappella : 

Mirate com'è bella, 

E cono* è Satira ! 

Una Colomba canta 

Al Vaticano in cima j 

Oquantofiiublima 

II fuo gran nido ! 

Popolo eftraneo infido 

Al Varicano viene , 

Efcioglie fue catene 

AI nuovo Altare . 

li Travi di Bhw- j_ e Travi onufte , e rare 

» del Di quello ricco Tetto 

Vironoafarelagran 1 

Tribuna' di s.Pieno Saran foftegno eletto 

•1 trmpo iVAw A una gran Mensa : 

««■ Ch'il Valicati difpenfa 

A -tutto '1 Mondo il Panej 
O delizie lontane 

Al mio Palato f 
Padre degli Anni alato 
Affrettai voli tuoi, 
£ porta prefto a noi 

Così bel giorno. 
L'alto Convito adorno 
Precorron le mie brame; 
Chi di buon cibo ha fame 
Venga meco. 
Ma nella luce accieco, 
Ch' efee dal gran Convito 

Pòi/ 
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Poi con fede m' aito , 

E m' incammino . 
Un Uom, ch'ha del Divino, 
E che per Dio là fiede , 
Abbagliare» mi vede . 

E mi fa lume . 
Spieganfì due gran Piume 
Di quà, e di là dal Seggio, 
Ed in fronre gli veggio 

Tre Diademi . 
Mi par, clic Averno cremi 
Allorché 'I pafio e*i muove; 
Quelli è alr.ro, che Giove : 

A quell'io creda. 
Alla Sibilla io chiedo, 

Se è Uomo , ò pure è Dio t 
NcncPaftor^d! Ed al parlar mio 
N. S. CLEMENTE KUponde : cAlnano. 

XI. Al gran Nome fovrano 

Trcmuoti nel puri- j Q f ent o una gran Scossa ; 
fc»o Chc la Terrat'è moda, 

E poi lì cheta . 
Egli alla Terra vieta, 

Ch' efea dal fuo compallo, 
Nèvuol, che turbi '1 palio 
AI Pellegrino . 
Se al bel Suolo Latino 
Marte minaccia affanno, 
Egli al remuco danno 

Si fa Scudo. 
Il fuo gran Cuore ignudo, 
Veftito di Speranza 

Di 
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Di folgore ha fembianza , 
Che fpaventa. 
La Fede non mai f penta 
Nel fen cì'Alnano invitto , 
Senza Arali ha (confitto 

Ogni inafnada. 
la doppia forre Spada , 

Ch'in man il Cie! gli ha porta , 
Più che tenne riporta. 
Più duella . 
. Ponente è fua Favella, 
Omelie di Noffro» Quand' Ei colCieJ ragiona, 
Signore. Lodifarma, fe tuona, 

E fa , the rida . 
Nel Labbro i Favi annida, 
E mei da lui trabocca, 
Carnea Leone in bocca 

E dolce, e forte. 
Vengono dall' Auftro , e 'I Norte 
Per bere ai gran Torrente ; 
Sacra , e profana Gente 

11 vuole aifaggio . 
Omelie di N. s. Gafcuno in fuo Linguaggio ' 
"£ dot ? •*» m ?'" Un metro fe ne forma , 
Id '° m " cMcU '- E il canta, perchè dorma , 
. ; AI Figlio in Culla 

Ed ilBambintraftuIlaj 
Omelie <J=«e a ls. * dl « : così canta 
r.ef=pio. prcffo alla Gui - LA kn« 

Il Pastor Buono. 
E quando vuol perdono 
• . Àll'Ovil contumace, 

El* 
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Erafpectatapace 

Al Ciel dimanda . 
O quando altrui tramanda 
Luce d> qualche vero 
Non intefo Miftero, 

E in Fè conforta. 
I quattro San! O quando al Ciel fa feorra 
nuovamente Catto- Con Quattro nuove Stelle , 
aiMtì- Elor grazie novelle 

AI Gregge impetra . 
A ogni fepolta PtETiu , 
La Cotona Anto- C h ' al Lazio u Tempio cuopre , 
Bina da N.3. fatta Alnan la faccia fcuopre, 
difoiteiiaie. ' E la ravviva. 

IIpANTEONtfE fchiva 

Tempio <wi* Ra- Per lui deI Tcm P° » danni , 

tonda da Lui ritto- Ed ì panati affanni 

mio, c miglioiato- j n i u i r jfl ora . 

Ergi la fronte fuora 
■Fabbrica di Ripetta Dal torbido tuo fondo, 
olle nuove Scali- Fiume Signor del Mondo, 
' 1te ' E'1 Lido mira. 

Arrefta il flutto, e ammira 
Levaghe eccelfe Scale, 
Onde Cerere fale , 

E Bacco a Roma .' 
Mira , ove più gran foma 
Dal Mar ne fa tragitto , 
E l'Antenna d'Egitto 

A Roma pofa . 

R!« Brande DOM- U P» RlVA fenlofa ' , 

Kffir. Onde il Granito a Prifco , 

El 
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Guglia a SaBgd* : E '1 Gigante Obelifco 

' A Cefar viene . 

E dalle Maure Arene 
V aurate Poppe infrante , 
E lo {chiavo Elefante 

Con fua Rocca . 
Ond'è, ch'il flutto imbocca 
AI Mar con córfo lento, ' 
Perch' inciampar lo fento 

In tante fpoglie . - 
Alnan quivi raccoglie 
Più nobili mine , 
E fa più gran rapine 

Alla Fortuna . 
Ofpi«io" Apoftolico La Povertade in Cuna 



Ancor Canuta. 
E la man, che rifiuta 
Per debolezza il maglio , 
Nè puote in fuo travaglio 

Averfuo-Cenfo .' 
E Quei", cui 'I giorno accenfo 
A mezzo di lì cela, 
E al Sepolcro fan vela 

Per conforto. 
Saluta il nuovo Póìto 
Ogn'Uom, che fla in Procella » 
Ove d' Alnan la Stella 

Cambia fato. 
Chi nacque abbandonato 
Dalla poppa materna, 

N S'aU 
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S'allatta m/cgovtrna, 
E fi f&dazio. 
Non più nodrifce.aj Lazio 
La Lupa i Pargoletti , 
Che Pietade gli ha ftretti , 
A un Regio Seno . 
L'Arte j che venìa>mcno 
Atti i«rtd««e Q^ ivj è nasuta c pafce j 

felice- e ft« I"'»* E g" 11 fcmcnza nafce 
flutìlid^U Ai*»i A far gran mefle . 

QuiviilcoxoRfiteffe 
Dabendifpoftefila, 
E l'ombra vi fi fila , 
. r - ..- E'iraggio, e l'onde . 

Uom, Donna, e Fior s'afcotide • 
Tra quei confufi nodi , 
Bcnch' all' occhio Io frodi 
Chi I* ordifee . 
La bell'Opra apparifee 
Sol quando fi rivolta , 
• E cosi fa talvolta 

Il Sommo Iddio . 
■[■:,./■ Ordifee al fenfo mio 

Vicende non comprefe 5 
Larrjentepoil'incefe 

Al dritto lume . 
Ma lafcio e Ripa , e Fiume , 
Che '1 Campidoglio chiama, 
Em'afpectalaFama 
Aendemia dell' Ai- E la Virtude . 

ri Liberali inCwj- L , 0ca dc , la Maàe 
p.d^)M «ritta « ^ . ^ m y . aceufa ( 

* & Ma 
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Col fuo Coro. 
Tornar parmi al lavoro 

D' Urbino il gran Pennello , 
E I'Uluftre Scarpello 

Ufcito d'ARNO. 

, .' ~ '■ Suda, e non Aida indarno , . 

Virtude in Campidoglio i 
Che de'Lauri '1 Germoglio 
Fa gran frutti. 
fAutoretmice- Alnanm dona a tutti, 
»wqnrid*£™> Eanch'io la man v'ho flefo ; 
dfnundi Un ne chiedo , un n'ho prefo , 



E più ne fpero . 
M» Alnan con Cigtfo fiero 
Il cantar mio riprende , 
Che la loda l'offende , . 

Ond'è ch'io taccio.* 

Con quetto Coni- E la Lira disfaccio, 

Ein CuM.k .otterrò, 
efitwròa flofeo. Ed il Panteon qui ferro, 

E ferro il Bosco.. 



IL FINE. 
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LA DIRINDINA: 

FARSETTA PER MUSICA. 

mmm 

PARTE PRIMA. 

Interlocutori . 

D. Carijfimo Maeflro di Mufwa Vecchio , 

La Signora Dirindina Contatrici fmStola.ro. ', 

Lifcione MujicoCafirato, che poi fopr 'avviene . 

Camera con Cimbalo, e Libri Muficali- 

Car. Q Ignora Dirindina , 

O Cosi fempre infingarda 

Al Cimbalo venire ogni mattina? 

Dir. Or via , che più fi tarda? 

Cominciamo. Cor. A voi rocca : 
Aprite ben la bocca i ( Si affettano alCimhalo) 
Ma fpurgatevi prima.D('i , .Ahc,fputo.C4.0 buo- 
Badate bene al mono . ( no • 

Dir. Do , re , mi , fa , mi , do . 

Car. Va più biffo quel do , -Dir. Do , mi , fa , re , 

Car. Piùbaflbdico, Dir. Do .Car. Piùbaffo, e tre . 

Dir. Io da due giorni in quà 
Son tutta incatarrata. 

Car. Il catarro è la feufa 
Di' chi «mar non fa . 

Dir. Sentite, o Don Cariffimo, 
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Come la gola ho chiufa ! 
Cor. E' catarro certiffimo ; 

Forfè dal troppo ftare a quel balcone 

Ad afpetcar Lifcione . i 
Dir. E' la lolita voftra gelofia, 

Che di Lifcione avete . 
Car, So ben, Figliuola mia, 

Quanto ben gli volete . 
Dir. Quel ben , eh' a ogni altro Mufico fi vuoic i 
Car. Ma più di ogni altro amar fi de' il Maeflro . 

10 fon quel , che vi addeftro 

AI canto. Dir. Egli all'azione 
Mi addenta ancor , che tanto ben palleggiai 
La feena , e ad ogni gefto il mondo incanta '. 
tar. Egli però-non canta 

Con molta grazia, e non ha benficure 

Le 'note tutte tutte . 

Non va al Gifolreutte. 

Glipnzzandi Caftrato 

LemanÌ,iIvifo, il fiato; e non focome 

Vel raggirate intorno 

Sera, mattina, e giorno 

Con tanta confidenza, 

Che ancora in mia prefenza," 

Quand'è quel caldo grande, , 

Con voi retta in mutande , ed in berretto ; 

Ed io tanto rifpetto 

Moftro per voi , che appena 

11 ferrajol mi slaccio. 

Dir, Nonvo, che tanto impaccio 
De! /atto mio prendiate , 
Se un Cifrato mi piaccia, od un Vitello; 

Ni Se 
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>"Se ad uri bratto, òadunbellò , * 
Abbia donato il cuore j in pochi detti 
Udite i fenfi miei : io vo' da voi 
Documenti di nore, e non d'affetti . 
Vo' cantar come a voi piace , 

Voglio amar chi piace a me . 
Inghiottire in buona pace . ) 

Quefta pillola un po'ainarai 
Altro amor, che di Scolara 
Ne! miocor per voi non è . Vo fife. 
tot» E quefio bafla a me ; ma l'altre mie 
più amorofe di voi, 
E forfè quanto voi belle Scolare , 
La Garbina, laTolla, e la Fringuella, 
Prizil del Falbalà, la Pimpinella, 5 
E la Pimpa Comraare 
Mi vengono a incontrar fino alla fogliari 
Chi di lor moflra doglia , 
Se talor comparifeo un po' bafito J 
E chiede, fe ho dormito 
La notte trapanata j 
Chi a conforrar lo ftomaco mi por ta 
O Zuppa, ò Cioccolata, 
O Caffè , ò Pollacchina; 
Chi, s'ho'l collar pigiato , 
La bocca c'avvicina , 
La bocca fua vermiglia , 
E me! bagna col fiato, e mei diftende \ 
Chi a fpazzolar mi prende 
Cappello, eferraioli chila giunchiglia - 
Dal fen fi cava , ò un limoncel gentile 
Per date al mio Brafile 

Con- 
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Concia più grata i e chi tra' 'guanti fini 
Mi ripone il falario al fin del mele ■ ~j 

In unti bei groffini . 
Dir. A tempo , e luogoanch' io 

Tutto ( come vedrete) oprarjpi vanto. 
Don Cariffimo mio : 1 
Ma a folfeggiare intanto 
Per un poco torniamo . . i 

Car. A folfeggiarsìbene, e quefto bramo. 
Dir. Do, re.mi, fa, fot, mi. 
Li/. Miei Signori buon dì . 
Dir. Buon dì, Signor Lifcione . 
Car. Gli occhi qui alla lezione : 

Sol , mi , fa , re , mi , fa . 
Dir. C'è qualche novità? 
Li/. Col Corner di Milano 

Un foglio è giunto a me , 
Che per cantar colà nel CorioUno 
Vi richiede , o Signora . 
Car. La , fol , fa , mi , fa , re , 

Badate qui in malora . 
Dir. Quant'è il regalo? Li/. Seicento Filippi . 
Cor. Un . . .. che vi ftrippi i - . . 

Badate a quefte note . 
Dir. E' moneta , che batta a far la dote . 
Li/. E poi sì generofa 

E' quella Nobiltà ...Car, Non occorr'alrra ; 
Cosi prefuntuofa 
Non è la Giovanetti] 
Che in un palco fi metta 
Senza la mia alfiftenza . 
II/. Ma il Maeflro di Cappella 

N 4 E. 
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E cola preveduto. 
Car. Tant'è, fenzailmioajuto 

Non verri !a Zitella. 
li/. Dunque. Car. In una parola 

Cercate up' altra. Li/. E un'altra cercarò'. 
D/r, Non la cercate nò, 

Ch'io vò andare a Milano, e v'andrò fola . 
Car. Sola voi? mi maraviglio ! 
'Se vi icnto 

Dir mai più quella parola 
Di andar fola , 

E di efporfi a un tal cimento: 
Se vifento, 
Ignorantclla ! 
Non avete la favella 
Sciolta ancor , nèafcìuttó il ciglio." 
Sola voi? Mi maraviglio! 
li/. Sola, Signorasi, fola beniffimo . 
E fa pur DonCariffimo 
Quant' abbia di virtute - . . 

Il voifro vifo bello ' v 

Per regolar battute , 
Se tante ne fa fare al fuo martello . 
Car. Oh che gran Ribaldone! 
Dir. Sedete qui , Lifcione, 

5entite, difcorriamola . 
Car. Dirindina, finiamola. 
Dir. La lezione apprefa 

Replicar mi conviene, efarncprovaj 
Badare s' io fo bene . 
Oro Lifcione , avete voi tabacco ? 
lì/. Del miglior di Bologna: 
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Ma l'odore e un po {tracco ; 
Dir, Quelli di Catalogna 

Preferii fiori odorofi. 

Che in feno mi ripofi , 

Daranno at morto odor concia più fina • 
Car. Finiamla, Dirindina. 
Dir. Al pallore del volto 

Mi par, chepoco fonnoabbiatepre/ò 

Sta notre . Lif. In ver non ho dormito molto * 
Dir. Giacché il fornello è accefo , 

Volete voi qualche bevanda calda 

Di Rofolì condita , òPollacchia? 
Car. Finiamla, Dirindina. 
Lif. Prendiam ciò, che v'aggrada! 

Tanto più ch'io fon latto 

Per certa lunga ftrada, 

E fioco per gran polvere raccolta. 
Dir. Scoriamola una volta 

Dal Gioltacor . Lif. Si j Cara mia , fcotiamola * 
Car, Dirindina, finiamola. 

Finiamola in malora , o Dirindina, 

Quello è un troppo trafeendere 

La creanza, il rifpetto 

Al Maeftro,a!lafcuola, al voftro onore > 

Non la volere intendere ? 

Chiamerò Dirindona t 

Voflra Madre , e al Pretore 

Andrò adeflb in perfona 

Per qualche inibitoria : io non ci voglio 

Coftui . Dir. Con qual ragione ? 
Car. Io pago la pigione , 

E del mobile ancor pago l'affitto, 

lif. 
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lif. Moftratcmi lo ferino . 

Car. Io mando pane , e vino , e companatico , 

lo pago i veftimenti , 

Pagoimedicamcnti, ed il baliatico. 

JopagoaDirinduccia. ... li/, II benefizio, 

Voi troppo rinfacciate ! Dir. Ah Dirindina , 

Sarà il mìo precipizio 

Quello Baron, s' ora di qui non sfratti. 

Dir. Gli vo' pria lacrovatta 

Per cariti diftendere . 

Car. Non la volete intendere . 

Dir. ComefalaFringuella, eia Garbini* 

Car. Finiamla Dirindina. 

Gommar Dirindona i 

La voftra Figliuola 

Non vuole obedire , 

E lafcia la fcuola 

Per fare il bordello. 

Dir. Lafciarevi dire , 

a z Sonfavia, fon buona , 

ii/. E'favia , ed è buona , 

E' tutto martello. 

far. Lavoftra Figlinola 

Di me fi traftulla: 

E' qui con l' amico 

Dir. L'amor è pudico, 

lif. Ch" è amor di Platone, 

Car. E' amor di Briccone , * 

Lif. GÌ' infecno . 

„. ■.„ ■/- . 1 azione. 

Dir. M ìniegna 

Car. ìnfegna il malanno. 

Men vò, epiù non torno; 
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Lif. Andate , bnon giorno ; 
Dir. Andate, buon'anno. 
Cor. Or' ora in Perfona 

Vo' andar dal Pretore : 
Uf. Son Giovan d , onere _ 
Dir. Son Putta 
Car. Commar Dirindona, 

Venite a fpartire 

Con qualche randello. 
Uf. . Lafciatevi dire 
Dir, * *Ch' è tutto martello, 

PARTE SECONDA 

Virindina , e Lifcione. 

Dir A. Jt A. il voftro fenrimento 

JV1 E'ch'io vada a Milan MtfSUfcc v'andiaK 
Dir. Senz* aver fondamento 

Di Muiìca, nè pur quanto conviene. 
Salirò su le leene? Lif. Il capirale 
Avete voi di grazia , e di ferobianre : 
Siete bella , ed accorta , e tanto vale . 
Quelle voftre pupillette 
Tanto vive , e tanto nere , 
■ Son due note armoniofe 
Fatte a! metro d'ogni cor : 
Son due nuove roinuerec 
Della danza delle sfere ; 
Son due Chiavi luminofe 
Pel concerto d' ogni Amor - 
Quelle , &c. 
Dir. Di voi mi fido. Uf. Io vi ftarò djtaj^ 



Digitized by Google 



So» 

A fuggerir la parte , e '1 Cirabalaro 

Terrò ben regalato, 

Che accordi gì' iftrumenti 

Al volito ruon . Dir. Ma fio provifta poco 

Di gioje , e veftimenti . 
Lif. Terremo in cala il giuoco ,■ 

Quando farem colà ; 

Farem far delle Riffe 

A quella Nobiltà 

D'orioli, d'aiiella, e di merletti, 

Dì vezzi, di fearlatti, ed* orecchini 

A qtfe* bei Marchefinì, , 

A quei Conti cadetti , ' " ■•■ -- 

Che verran fra le leene a darvi braccio ; 

E che d' amore al laccio 

Voi farete cafear quali merlotti, 

Adocchiando dal palco or quello , or quello l 

Ora il Ricco, ora il Bravo, ed ora il Bello, 

Drizzando verfo lor guardi , e fofpiri , 

Benché dica la parte, 

Che il Mulico fi miri , 
Dir, Tutto farò ; talor cafeare ad arte 

Farò qualche lucerna dalla frena 

Sopra il guarnello, e *1 moftrerò macchiato, 

Perchè un nuovo broccato 

Mi porti il giorno poi qualcun de' miei 

Più fidi Cicisbei . Lif. Voi liete Iella, 

Quanto bifogna , e fina 

Da imparare ancor quella , 

Che a Pavia Teppe far 1a Calandrina . 
tir. Dite. Lif. Venne la fedia 

Per condurla una fera • 

Ve- 
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Veftira alla Commedia J , 
Dove raccolta s'era 
Gran paefana, e foreftiera Gentej 
Quando ella fece dire j 
Che per un funeftiflìmG accidente 
Non parca comparire 
AH' Opera in lai giornoj 
E poi -Iie furie intorno 
V Imprefario confufo, e cento Amanti, 
Ella dille piangendo , 
Che nel cavarli i guanti 
Ernie il dì cafeata una maniglia i 
E la Madre di lei non meno attuta 
I¥ e fler fingea (venuta 
Al cafo della Figlia . 
Dir. Oh che gran furberia! Gii intendo il retto. 
Lif. Gli Amanti pretto pretto, 
E L* Impresario ancora , 
Perchè andane a la feena , a lei portaro 
Cento fila di perle in men d'un' ora. 
Dir. Quetta sì che l'imparo, 

A un* Amante, quand'è cotto, 
/ Il pillotto 
Anch' io darò ; 
Colerò 
Dalle pupille 
■Quattro ftille 
Turte fuoco, 
E nel cnore a poco a poco 
Le vefeiche io gli farò . 
Li/. Ma quel che più pillotta , e che più cuoce 
X cuori innamorati, 

E'nna 
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E' una donnefca voce * 
A graziofo getto in (cena unita. 
Ditemi, in voftra vita, 
Rapprefentafte mai . . . Dir. Sì, 'I Perfonaggio 
Di Didone Reina, 

Quando fuggì da lei '1 Trojano ingrato , 
Che dolente , e tapina 

Col ferro sfoderato... lif. Oh bene, oh bene» 

Dite, fe vi fovviene 

Di qualche forte leena alcuna cofa. 
Dir, Afpettate ; ma in profa 

Era quéil' Operetta . 

Afpettate ch' io vada 

Pel pugnai , che bifogna a far l' azione . 
Lif. Prendete la mia fpada , 

E dite . ( le da la fpada sfoderata > 

Dir. Sì afpettate : 

Diceva. .. ah memoriaccia maledetta. 

Diceva.... lo dirò, fe al Cielo piace ; 

Enea crudo, e mendace... 
lif. Mettetevi ìn più fiera pofitura . 
Car. Il congrego ancor dura ! (dafe) tfopraggiungc D. 
Dir. Vattene infido , va. (Ctriffimo il quale flaof- 
Car. Che Diavolo farà? ( ferrando da parte. 

Vuole ammazzarlo ! Via tiragli lì : 

Mi nafeondo un pò qui . 
Dir, Va, che il Cielo, fe è giufto, 

Ti fulmini, fellone: 
Car. Sta ancor fermo il Barone ! (LìfMofira dì 
Dir. E vendichi gli oltraggi , ( compiacerli 

Che fecefti [pergiuro alla mia fede , (dell' anione, 
Car, II Earon ride , e fiede ! ■ - ( e fi mette a federe. 

Dir. 
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«È 

Dir. AI mio zelo, almioonore," 
Perfido traditore, 
A! mio letto macchiato. 
Car. Ah trillo, difgraiiato ! 
Jjf, Quelle parole del macchialo Letto 

Voi non avete detto . s 

. Così forte, che il Popolo le intenda. 
Car. Sfacciataggine orrenda j 1 . -, 

Voler, , che anche fi pubblichi tal fatto ! 
Gran furfante , e gran matto ! 
Dir. Cosi le fante leggi 

Del CicI calpefti, e così me dileggi, 
E rompi i facri nodi maritali? 
Car. Con Lifcione fponfati j 
Dir. Cosi da quello feno 

Empio difeior ti puoi , mentre fecondo 
Di te Io lafci , c pieno? 
Car. Vò veder qnefta , e poi la fin del Mondo". 
Dir. Ah fpieraro deflino ! 
Car. O sbagliò la natura, ò ilfuo Norcino. 
Dir. Ma paghi or' or la pena 

. Di troppo amor l'infaufta Madre , e *I Figlio, 
Ch'è concepito appena,- . . 1 

Uf. Sùi via coraggio, via. . . 

Dir. Abbia per quella piaga il fuo natale . 
Cor, Sta ferma, anima mia, (. Mentre Dir. fai' 
Lo mandarem piuttofto aH'Ofpeòale . ( anione di 
Uf. Oh quella è bella affai - ( valerfi uccidere , 
Car, Dirindina, chefai? (Carda ritiene* 

E che dirà la gente ? s, 
Jtir, Ridicolo accidente ! 
Ctr. Perdona all' onor tuo , e alla tua vita t . 
Ed abbi compaffione Del 
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il* 

De' povero Muletto , 

Che nel feno hai concetto; 

Perchè per effer figlio di Lifcionc 

Ragliar faprà tii Maggio 

Con trillo, e con pallaggio. 

Li/. Semplice di tal guifa 

Chi vide mai ? io crepo dalle rifa . f„ . , . /■„ 
;,.«,. r . i .Ridono tra] e. 

Dir. Anch io ne crepo , aime , ( " 

Ah poveretta me,rai duol la panza . 

Car. Cattiva gravidanza! 

Il peccato , il peccato; 

Il caio è fcandolofo , 

Figliuoli miei, ma quel, eh' è flato j è flato: 

Purché refti nafeofo 

Al Popolo il negozio, 

Et cetera , il negozio , 

Che non va detto forte; 

Ma va detto pian piano , 

E pur che di Conforte 

Lifcion porga la mano a Dirindinaì 

Onde [ giacché coftui non è impotente 3 

Refli col matrimonio fufleguente ... ( vuol prtn* 
Lìf. à z Non ne faremo niente (der la ma- 

Dir. Dammi la man Lifcione, (no a Lìf. e 
Car. Dammela, Dirindina; (Dir.e qite- 
Che la Creaturina ( Itila ritirano ,' 

Legittima farà . 
Lif. Ferma , eh' io fon Cappone , 
Dir. Ferma , fon Polaftrina , 
a z Tal coppia non combina , (Siegue netl'ifltf- 
E l' Uovo mai non fa . (fa azione di va- 
car, Dammi la man , &c, (lerper firrz" matto. 

IL FINE, AMO- 
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AMORE IN RITIRO* 

■Cantata a voce fila. 

§Entiva un giorno Amore 
Per rami furri, e tanti tri 
Gravi fcrupoli al cuore. 
Penfava agi' innocenti 
Paftorelle, e Pallori, 
Ch'avea di pace, e liberei fpogliati; 
Stand' ei tra i neri agguati 
De' faegl* occhi d'EurilIo, e quei di Glori: 
Penfava, e rìpenfava 
All' altrui volontà fatta prigione , 
E l'oca fa ragione 
Tutto dì gli recava 
larve, erimorfi al limo, onde pentito 
D*un cosi lungo male abituato j 
II Mondo abbandonato 
S' defle entro d' un Bofco anguflo fico , 
Entro il vifo 
Di Dalila 

A raccor le lane andò; 
E col pelo morbiderto 
Del leggiadro Giovanetto 
Un bel lacco lì formò . 
a Figlia Gelosìa 

Pianfe alla dipartenza 
Del Genitore, e pria, 
Che n' andane al Ritiro 
Volle con un Colpire 

O -pO 
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Opportuno recargli un -certo dono 
Precedendo agli accenti un fkbil ì'uobo. 

Padre Amore 

Se ti vuoi mortificare , 

Per tue vere difcipline 

Le mie fpine 

Io ti vo' dare ■ 
Cria di quelle è quella 

CH' à quel vecchio Marito il cor trapana , 

Allor , eh' Eurillo palla 

Adocchiando il Balcon della fua Bella. 

Una è quella , che punge 

li fen di quel Maeftro innamorato , 

Quando la fera giunge 

Per inregnar certa Canzone à Lifa, 

E un Mufìco gentil le trova a lato , 

Ma benché fi trattate 

Di Platonici amori , e Con Sugai i , 

Rifiutò '1 dono Amore , ed alla Figlia 

Cìiiefe , che gli trovate 

Spine di gelolìa fpìriruali • 

E allor fu, che appofta appofta 

Fu comporta 

Celofìa fenza malizia. / 
Ne vi fu nel fen dì tanti 
Fidi Amanti 
In amar tanta milizia . 

E allor cVc. 

Così per erte , e difaftrofe ftrade 
Il folitario Amore 
Rivolfe il pie ramingo 
Lafciando in gran dolore 

V ava- 
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V avariflìma fua Madre Béltade, 

Che non volca donar confenfo al Figlio, 

Per non veder dal Regno degl'Amanti 

Polli affatto in efiglio 

I doni , ed i contanti . 

E cosi giunto alfine 

Ad abitar gì* orrori 

Di Grotte ifpide Alpine , 

Quivi de' fcorlì errori 

Piangea la ferie, e col Aio pianto in pace 

Dalle cure dell'Arco, e; della Face 

Lontan lieto vivea. 

Qui talor, che volea 

L'ozio fugare alla Virtù ribello, 

Fu folito temprar dardi innocenti 

Pegli Augelli felvaggi, 

Per l' anime de' Faggi , 

Dell'Elee, dell'Abete, e dell' Orneifo * 
Per rifpetto d' Amor Ritirato 
L' Ape amante l' aculeo depofe; 

E la Bircia al Serpente adirato 
Senza morfo così baci rifpofe . 
Quando tra quelle folitarie Grotte 

In forma di Compagno direttore 

Gli comparve una notte 

Lo Spirto Tentatore i 

E coprendo di zelo 

Una maligna fua perfida trama , 

Figlio, gli dine, il Cielo 

Solitario ti brama ; 

Ma fe pubblico feempio 

Di miti' alme facili , 

O % .Viol. 
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Vuol , che pubblico refU 
Del tuo pianto l'efempioì 
Ond'è, che umil per le vicine Ville 
Convien , che porti il piede 
Sotto ii Balcon di Glori , e quel di Fitte 
Woftrando qual ti ficde 
Pena de* falli antichi il cor pentito, 
E fe da qualche Ninfa impertinente 
Foffi a parlar tentato, # 
Tu chino , e paziente 
Serra i labbri col dito 
In fegno , che tu fei qui ritirato . 
Quand' Amor sì favio, e cheto 
Alle Donne fi inoltrò ; 

Ogni Donna innamorata 
Confidata nel fegreto , 
Fede , e Talamo oltraggiò ; 
Onde per minor male _ . 

De' cuori umani tofto lui convenne, 
Tolte l'antiche penne, 
E la Benda , e Io Strale 
Kitornar qua! fu avante, 
E cieco, ed incollante, e traditore, 
Portando , e notte , c inganno, e morte infìeme, 
Che allor quando più il teme 
Più. fe ne guarda, e più Io fugge il core . 

Il FINE. 



CA- 
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CAPITOLÒ 

Recitato beli' Accademia Intronata 
alle Dame a tempo del Signor 

SILVIO GORI 

ARCHINTRONATO, 

p fendo il Soggetto deli' ^Accademia di proporfi 
da tutti una Mafcberata , onde fi pro- 
pone in quejlo di majcberar la Né- 
cejfttà a Virtù . 

S&figttfiOgHo ubbidire al noftro ^tebintronat o J 

Cb'è mio Compare , e far del ben mi fuolè 

«KraS Con occafiondcl fuo [i] Camarlengato . 

■fRKsS Perché fei Mefi han carde le Carole , 
E col Ilario a viver fon coftretto, 
£i conta a mezzo Mcfe un punto al Sole , 

Ond'Io, che de' Lettori allo [i] Straccato 
Con più velocità mi corron gli Anni, 
Che in Biccberna non corrono in effetto, 

E Te talor' all'ai leggier di panni 
Mi £0 veder'in Piazza di Gennaio, 
A' miei conti in Dogana è S. Giovanni . 

SILHO onor della Spada, onordel Sajo , 
Di cui Zucca più vafta , e con più Sale 

Oj Non 

.fi] Era Camarlengo del Magiftrato detto di Bicchtm*} ovefì 
pagano i Salariati di S. A. Reale, ita quali eia l'Autore j come 
Lettor Pubblico di Lingua Tofcana nel!' Univetfìtà di Siena 

(*) SUbiiouici SiauS(ia«cK9 URvIlode* Lettori. 
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Non è nell'lntronatico [»] Zuceajo ì 
Come al falario mio cu metti l'ale , 
Cosi per tua cagion porre ho voluto 
L'ale alla mia pigrizia naturale : 
Perciò lunga ftagion penfofo , e muto 

Dietro a qualche penfier me n già vagando , 

Senza pur fare a! creditor faluto ; 
Onde una l'era alla imgion romando 

Trovai, che l*]Pieo il terzo de 'miei Putti 

Leggeva un picco! Foglio fofpirando j 
Poi d'iflc: Babbo, un'Uomo di queibruttì 

Lafciò quello ricordo , dov' è ferino > 

Chrficaviil Cappello, ò paghi i frutti. 
Io da quefto parlar refiai Trafitto , 

E delle [J] Stìncbc mi venne timore, 

Che non mi ricordavo del [*] iscritto. 
E fia ch'io provi più d'un batticuore, 

Finché non abbia ben l'abito fatto. 

Nella memoria mia, che fonDottwfr. . 
Quindi giulivo, e fenzacure affetto 

A ripenfare alla Canzon tornai 

Tutto in me freflb , e da me ftcdb aflratro . 
Alle Malchcre un giorno , e due penfai , 

Con !e Mtfcbere a pranzo , e a cena io già , 

Con le Mtfcbcre ftefle io mi colcai : 

Qtian- 

[l] ANitrleall'jmprrfn dell'Accademiadegl'Intronati, th'èun» 
Zucca da tenervi il Sale, col Motto: Miliari latcnt , 

[ i ] Vaio per Lodov : cn nome d'un Tiglio dell'Autore . 

Ti ] Carceri per li debitori dette leSrìnche. 

[ + ] Refeti ttc (atto da S. A.R. ad una fupplica de! Poeta, in 
cui lo dichiarò Dottore, concedendogli con tal Privilegio la. 
facoltà di leggete rteM-a Sapienza di Siena , ove non pofloiio 
ì Lettori cITereatnmeHi , fe non fono Dottorati , eh; con detto 
Fcivileg'o filando no immani dal. 'e Prigioni p:t caufeCivili 
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lt 9 

Oliando quel mio Figtiuo!, che nomai pria 
Ancor penfando a quella citazione , 
Diffe: è ver, ch'è Dottor V, Signoria? 
E' ver ch'efente da civil Prigione, 

Ma non fon gii Dottori i noflxi BaOi ( . 
E fopra ior cadrà l'cfecuzione . 
Figlio, rifpofi, avete ragion voi , 
E ripensando meglio a' cali miei 
Andotno i Verfì a fare i fatti moi. 
Al Monte nonVacabil de' Giudei 
Chiefi foccorfo, e dopo gl'onorati 
Patti ancor accordai guadagni rei . 
Ma [i] CaSlel-Txuovo alfin mi dine: andati 
Voi liete quel , che &ti li Sonetti 
Per li noftri Fanciulli Ilinegati. 
Confuto per alquanro me ne (letti 
Penfando al mio poetico deftino , 
Che accefe ai Carmi miei fi fcarfi afpetti . 
E gli promilì un Poema Latino 

In occafion , che un certo buon CriftianQ 
SÌ catechizza per iàrfi Cabina . 
Chiedei, pregai, offerii, e rutto invano, 
E finalmente a Silvio io volli il piede , 
Silvio, che mai per me chiufa ha la mano. « 
Silvio è un ... Cloro, ch'altrui l'interno vede > 
E fe talun pian piano a lui s'accoda , 
L'erunna del Borfel tofìo prevede J 
Onde, Compare, ame dìfle di pofta , 
Il Ciel mi fa veder in quefViftanre , 
Che per denar voi qui venite appofta . 
Ma per voi tengo Un ordine preflanre , 

O 4 Sot- 
( i ) Cartel-nuovo , nomcd'un Ebreo Rigattiere in Slsna . 



Digilized by Google 



HO ' 

Sotto la pena di rifar del mìo , 
Di non pagarvi più falario avante . 

A quello aire appunto rimas'Io 

Qualrelìa in qualche Feria inafpectata' 
[i] Ltarx, che trova chiufo il Monte Piò j 

E qual Ebreo , che tutta una giornata 
Girò con la Bottega al collo appefa 
Da Cairello in Cartel nel Monte ^imiau , 

'Alfin col corpo lieve , e '1 pie che pefa 
Drizzando al tardi verfo un piccol lume > 
Dove crede Orterie trova una Chieia . 

E perchè in eerti cali ho per coftume 
Neceffita 1 veflir di cortelìa , 
E volermi lavar , s'Io cafeo in Fiume ; 

RifpofialmioCompar: lodatola ■ ; 

, Chi penta a'miei bifogni d'un altr'Anao ; 
E ferba per allor la Paga mia . 

Appunto i miei falarj ferveranno 

per arrivare a Roma, e ftarvi un Mefc 
Con (*) Germanico mio s'io non m'inganno ~. 

Non fo fe Silvio la Bugia compre fe , 

So , ch'approvò per buono il mio penlìero , 
E la Canzona a ricordar mi prefe : 

Ed in quel punto fleflb , e pur è vero 
Dall'accidente mio prefi il foggetto, 
Ridicolo, e moral per quanto fpero. 

•Neccfiiude è il più deforme oggetto, 

Il più trillo, il più fìer, che in Terra abbiamo 
E ognun n" afeonde alcun dentro al fuo petto j 

( i ) Era una Donna che portava , e rifeuDteVa ti regni . 
( i ) Nome ó'un al«o Figlio del Toeta . 
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Un Volto di virtude a lei facciamo , 

£ la forza così paja ragione : 

Attente mieSignore, e cominciamo . 
Chi è colei naicofìa in quel cantone 

Che porta nell'April del fttobej volto 

Alcune d)Tefche fuori dì ftagìone? 
Frutto al Seflb Donnefco odiato molto, 

Di cui per gufto pravo non s'invoglia , • 

Portando ancor' in Ventre il Feto avvolto : 
Frutto amaro, e fatai, che par che foglia 

Spelfo venir, quandodal Palo primo 

Sciolta la pianta del fecondo ha voglia. 
Vorria coprir coftei, per quanto ffimo, 

Con virtuofa Mafchera i fuoi mali; 

Ecco gliè la compongo , eglie l'imprimo. 
Ella parlando con le Dame uguali 

Diife , oh quanto è garbato il mio Marito , 

Benedetto il mezzan degli Sponfali! 
Nel mifurarmi il mio Guarnel fornito 

Prefe a gridar l'altr' jeri con Montò , 

Che i'avea mal tagliato, e mal cucito. 
Nè badando le grida ei mede sù, 

Ond'Io per compaffion dei poverello 

Mi polì in mezzo a dire: oh via non più. 
E mentre, ch'io badava afalvar quello, 

M'arrivò con due pugni, un qui, un qui, s 

Tanta la rabbia avrà di quel Guarnello. 
E quale altro Marito a'nofìri dì, 

Perchè la Moglie fua fia ben vedila 

Lo flolto Sarto cafìiga così ? J . 

Or vedete che Mafchera pulita 

Fe la virtude a quella sfortunata, 

( i ) Val PciilJic , votitelo Sanefe . E 
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E Ballarti» cotnpor dèlia terital- > 

Un altra vorrebb' eflcr imfchema 

Se non nel Vifo fuo nel Gallo almeno , 

Avendola il fuo Spofo divezzata j 
E qual altra Colomba a Ciel fereno 

Porta un finto MoniI, che appunto vale 

De! Vezzo del mio Cane un giulio mcnof 
I>irà, cheil caroSpofoin certomale 

Avea bifogno del Giulèb gemmato, 

Però die il Vezzo buono allo Speziale. 
E fé il fuo Spofo mal non foffe fiato, 

Ma fempre vilpo , e fano , come Me , 

Un altra fìnzion gli ho preparato: 
S'ammanti il fen di Bigio, ó di Tanè, 

E finga al Ciel volar col fuo penliere) , 

Mentre fla in ouefto Mondo con un piè t 
Nel veder Borchie , Anelli, e Giardiniere 

Velia l'invidia a noncuranza) e dica: 

Addio gioje rerrcne lufinghicre • 
Soggiunga conia Serva, ò con l'Amica: 

Quanto meglio potria quel Capitale 4 

Servir di Dotcàll'oneftà mendica ! 
Sta una Fanciulla per capitar male, 

E fin qui a mantien fegrnamente 

Con la provifion del. < . Tale ! 
Così Lilla dìfeorra con la Gente ( 

La povertade fua di zei coprendo, 

Ed un [ti Eoffolo in man fcuota foventC . 
Per qualche vergognofa ora chiedendo , 

O' per alcuna ravveduta Tutta t 

Ò" 

( i) Bortolo vocabolo Sanefe , vale Cartella , b Cartello dove 
ì Poveri ripongono i dctiaiL 
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O'per far due Camifcie a un. ... 

"E cosi lilla a mafcherarfi iftrutta , 
E fe il Bojfolo mai gli frutta bene 
Rifcuota il vezzo , e fi ricopri tutta . 

Giacché del zelo io parlo, mi conviene 
Una MaCchera far di zelo freno 
A un tal Trocurat or , che mi fovv/ene. 

Quelli a lludiar tutto giorno s'è meno» 
Ma cosi poca Legge in elfo alligna , 
Che la neceflìtà più legge ha d'eflb. , 

Nè gli farei difender la Gramigna, 
Ne il feme infaulto della Mcrcorella, 
Che vorrei non aver nella mia Vigna ■ 

Un di [ fentite quella fe gl'è bella ] 
Era l'offizio a lui toccato in forte 
Di protegger la Gente poverella: 

Or fi trovava condannato in Corte 
Non fo tjual Mafcalzone alla Galea, 
Ch'entrava come il freddo a chi ufi; porte « . 

Eì, che nullo.il Procedo pretendea 
Fece copiar le cento carte al Sere, 
Che fol con cento vedi empite avea. 

Il pover ladro cominciò a temere, 
Che in Forca la Galea farò cangiata , 
Andò in Cappella adire il Mifererc. 

Onde il Dottor si poco accreditata 
Vi Ira la Legge fua dall'ora in qua 
La ProfefBon legale ha abbandonata"} 

E copre anch'ei la fila neCeffirà 

Di virtù, e dice, che il Legai mefiìero 
Non fa ricchezze per la terza Età: 

E quel, che da Giuftimano e Piero 

Por- 
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Porta tignole, e fìrugge ciò che toccai 
Come la penna fa dello Sparviero: 

Dice , che come Neve a Ptuto fiocca 
Lo Stuolo de 'Dottori, e de' Notai, 
E queft' efempio Cuoi avere in bocca : 

Travagliavano un di certi Porcai 

Per chiuder nella ftalla il nero Gregge; 
Ne il Gregge entrava , ed era tardi affai ; 

Stanchi alfin di menar legni , e Corregge , 
Difle un di lor: ch'entrare alfìn poniate- 
Come all'Inferno i Dottori di Legge . 

Allora quelle Beftie fpirirace 

Entraron nello Stabbio acento, a cento,. 
Quali *1 Paftor l'avene Congiurate . 

Or con quefio, or con altro ami nacftramc nto 
Codui I -eggi condanna , e Tribunali , 
Contando molti cfcmpi , e poco argento. 

Non è un mìmico mio di quefli u'i, 
Che cerca liti, e nel Diavot non crede', 
Nè meno a quetl'efempio de'Majali;, 

Tolto quello egli è Uomo di gran fede , 
E dice a'fuoi Clienti : avete il torto, 
Se venir fenza il Tollero li vede. 
Io fon dal cicalar già fìracco morto , 
E forfè ancora voi dall'afcoltarmi , 
Ma per un poco a fopportar v'eforto. 

Da un Chiotìro Virgmal fenro chiamarmi 
Con mefte infieme, e difoerate Arida* 
Mula tu cambia Cetra , Io cambio Carmi . 
Eftro del Ciel fra i Gigli fuoi mi guida, 
Lungi o fuoco profan , profano ardore , 
Pie quei Sagri candor ftrugga , od intrida .~ 
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Ciglio èCeJìeì, e l'avca fatta Amore 

Non per compor fra i chiofìri le ghirlande , 
Ma per dar fede a un Maritale ardore • 

Or qual Figlia di Jette i pianti fpandci 
Vittima infaufta de' Paterni Voti, 
Per far altrui I* Erediti più grande > 

Padri , del Ciel non fofie Sacerdoti , 
Come fu Jecte , ma d' un Ido! d' oro 
Formato alla grandezza de' Nipoti ; 

Che per più lautefar le Menfe loro , 
Le Figlie avete a digiunar coftrette 
Coi pan di penitenza , e di marroroT 

Era meglio, che il Gel fra quelle Sette 
L'avene porte , ov'ogni dì ad un Moftrò 
Menfa fi fa di Verginelle elette. 

Una fol morte almcn dal fiero Roftro 
Provata avefTe , ò Figlie , e non gii tanti 
Morfi ogni dì del pentimento voftro. 

Sù rinforzi Colei la lena a i pianti , 

Che mi chiamava , e che vorrìa Tua dura 
Neceflkà coprir d' ertemi ammanti. 

Formommi, dice, un Volto la Natura, 
Volto , che al pari del . ■ . Notturno 
Da lode a quello, di cui fon Fattura." 

Ma le bellezze mie, mie colpe fumo , 
Poiché fra" giri angufti il pie fu chiufo, 
E fatto velo un Muro al feno diurno . 

Il renero mio cuor qui fu delufo , 
E fur gli affetti mei vaghi di volo > 
Stancati all'Arco, ed impiafirati al Fufo; 

L* accorta Madre mia nuove di duolo 
Recava al chioitro , e mi dicea fovente ; 
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Che ricetto di pace fi irXhioftro foto ~ 
La morte d'un Amica, ò d'un Parente 

Portava, ò d'una lite le rovine, 

O' le Meffi rubbare dal Torrente : 
E quante belle, e illuilri Gicradine 

Nel Parto si fatale al noftro Seflb 

Avean de" giorni fuoi trovato il fine . 
Che fe tornata folle al Mondo adeffo 

Tucci al coperto d' un Sagrato Velo 

Vita, pace, ed affetti avrebbe meno. 
Ma quel piacer tacea, che dona il telo 

Del caffo Amore ad un-^ coppia amante, 

Prima Religion fatta dal Cieio. 
Nè mi dicea, infedel, che in quell' iftante , 

Ch' Ella al Chioflro fedea , al Chioftro incorna 

Schiera de' Drudi 1 fuoi volgea le piante . 
L'avaro Genitor poi l'altro giorno 

A me venia, e di pieci mentita 

Il volto traditor portava adorno. 
Figlia, quanto il mio cuore, a me gradita, 

Ornai s' appretta il tempo, in cui maturi 

Frucci al Mondo, od al Ciel tua Età fiorita . 
'Non fìa , per Dio , che di legar procuri 

Tue voglie al Santo Giogo maritale, 

O' del più caffo amor fra i lacci puri . 
Sol ti dirò , che fe profano Strale 

T' accende i! fen , fìa , che tua forte nieghi 

A te Talamo pati al tuo Natale; 
E fìa , che'INobiI Collo a Villan pieghi, 

E con la bianca mano il Gregge cavi, 

E i Giumenti tu fciolga, e li rileghi j 
Onde l'antiche immagini degl' Avi , 

AI- 

i Dlgiiizep by Google 



v «7 

Allorché le vedrai d" Offro vertice ' 
Le rozze lane tue faran più gravi. 
©' quando il ruo deltin rida più mite 
A'i voti tuoi, a vecchio fpofo amante 
Dovrai fcaldar gli Serali, e le ferite i 

E nella bocca fua fempre fpirante 
Un alito peftifero d'Avello 
Attoflìcar gli affetti ad ogn' iftante. 

Si diflc il Padre, e fece come quello, 

Che per guardar da i Fanciulletti il mele 
Gliel porfe aflaggio intinto nel Nappello. 

Ond' Io credendo il fuo parlar fedele , - , , 
Eleflì il Chioftro, e a licenziar cornai , 
Per pochi giorni la Magion crudele . 

E vidi Eurillo, e l^fo > e li guardai, 
E li guardai , perchè vedeo guardarmi, 
Nè fapcndo il perchè , ne fofpirai . 

La Madie mia , che lor vedea mirarmi 
Dicea : Colui Y oro diffonde in gioco , 
L'altro l'oro , e la vira in riffe , e in armi. 

guclf altro giace infermo ad ogni poco 
Di certo mal , che dire a re non lice , 
QutlF altro-è bel, ma vien d'ofeuro loco. 

Ed in etade appunto , in cui difdice 
A timida Donzella il dir non voglio, 
Fei co' miei Voti il voto altrui felice . 

Ed a cambiar rollo provai cordoglio 
Il bel nome dì Spofa in quel di Suora , 
E quel di iteril Madre a ingiuria toglio. 

Poi crebber gì' anni , e crebbe d' ora in ora 
Agl'anni il lume , ed a quel lume ardore , 
Che non avea nel cuor provato ancora : 

9sM 
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Qua! Augel , che dal Nido ufcito fuòré 
Pafla alla gabbia, e qui mette le penne ; 
E qui la prima volta intende amore , 
Torna a tentar queir ufeio d' onde venne ; 
E perchè chiufo il trova anco vi torna, 
E digiuno per rabbia a morte vienne . 
Filli j non più , t' intendo , in giù ritorna 
I pianti tuoi, nè ti fperar eh' io faccia 
Tua forte infaufta d'altro Vifo adorna. 
Mula profana non infegna traccia 

Di fubliroe Virtù, che il Ciel concede ì 
E per cambio di cuore al Ciel t'affaccia. 
Già già le rofe tue coprir ri vede 
Di fpine il Tempo , e V amorofe faci 
Mira nel volto tuo dipinte a tede . 
Nel veder , che non hai volto da baci , 
Vanne al Criftal , verranno a te nel vifo 



Belle per mafcherar'il pianto a rito, 
E la neceflìtade a cortefìa, 
Diffi abbafìanza, fe mal non m'avvito. 
Lunga, e no;ofa fu la Mufa mia, 
E m' abufai della gentil prefenza j 



Le guerre del tuo fcn vedi 





IL PINE. 
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anno 1706. eflrnio il Soggetto dell' diademi* Intmutis 
L'ORIOLO AMOROSO, 
Fu diftribuìta il Sig.Co. Firmano Bichi l'Ora del PAS- 
SEGGIO , e comporta dall' Autare la Icguentc 
ODE S U F F 1 C ^i. 

VEngo al PASSEGGIO, giàfonaraèl'oraj 
Che tutte fuora—efcono le Belle, 
E dietro a quelle - Turba di Scialanti 
Morbidi Amanti. 
Quello è il Mercato, dove laSperanza 
In abbondanza — Cibo fi provede, 
Dove la Fede - traffica , e difpenza 
Cuori a credenza. 
Tiera è di fcambio d'amorofe occhiare 
Di Donne amate — e amati Giovanetti , 
Vi fon ghignetti — che Amor froda fotto 
Del Manicotto, 
fiera di compre , Fiera di bararti 
D'affetti matti — con affetti favj, 
Di cuori gravi -con cuori leggieri 
Crocce , e Polleri. 
Fiera , ove tutta la Moneta vale , 
Nè fi prevale —Amor del paragone, 
Ricco, ò barone —al genio non contratta) 
Bel Volto batta. 
Degli Abatini la Moneta tofa 

Pana per cofa-la più crabocchenre , 
Benché niente — abbiano oggigiorno 
Lettere intorno. 
Dunque al PASSEGGIO me ne fio girando; 
Tutti offervando-i crafichi amorofi 

\ P Sguar- 
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Sguardi vezzofi — Senfali d'ogni cuorc s 
' Celli d' Amore , 
Cleri annojata d' un Amor fpallato 

Cerca ogni lato d'un più forte , e fchictro 
Robufto affetto— eh' ogni giogo trani , 
Regga a due mani . 
7{ice ne vende un, eh' è frefeo , e bello, 
Perchè al Martello— troppi calci tira ; 
Lilla fofpira-- eh' è di genio tirano 
Quel , eh' è balzano. 
: V'è Don Tilco quel del Vifo Jonico, 

Che dal Platonico — virtuofo Branco 
' Un indio, e bianco —per Dalìfa. Bella 

Scozza^ e sbardella . 
Quefìo è "Pitto , quel Poeta Chionne , 
Che delle Donne — merita gì' affetti, 
Perchè I Ginnetti— all' amorofa foma 
GÌ' avvezza , e doma . 
Qucfto è Tileo, che all'afe» delle Scuole 
Afpettar fuole — e a bere in Pindo mena 
All'alta vena— i Dotti Pollerini 
Pegafeini . 

la Fiera infomma è piena , e frequentata 
D'ogni brigata— e d'ogni buon Befliarae, 
C'è dell' oflame — e della robba grafia , 
Che prefto palla. 
Ma io men vado , e tutti voi qui laflb , 
Che permio fpaflb — quefla Fiera ho villo , 
Già fon provifto— e a dire ognun mi viene: 
GÌ' hai fpefi bene. 
* Celli Cognome d' unlicgoijante amico delToeta. 

IL FINE. ♦ 

SO- 
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DEI S IG^OK 

GIROLAMO GIGLI. 
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SONETTO MAGISTRALE 

Detto per la Morte 

C, A. R, DIN AL C H IGI 

Nell'Accademia Del, Collegio ToloHEI j 

Dove ** allude fanpre al ritorno della STEIL** 
CU1S1U in Cielo. 



GRan lite è in Gelo : in sù la via del Sole 
Poiché lafsù falifti.o chiara STELLA, 
Ogn'Aftro errante in fna Magion ti vuoici 
Per render fua Magion più chiara , e bella ; 

Per più ricca apparir dì quel che fuole, 

Te fra' fuoi Segni ogni ftagione appella , 
Te per fua Duce in sùi'Eccelfa Mole 
Vuol tra l' ofeure vie 1" Alba novella . 

Per accordare alito 1* alra Tenzone , 

Quel che de i lumi in Cìel /Tede al governo 
Cosi al Mondo, ed al Ciel fece ragione . 

Alla Nave di Pier, che afflitta iberno, 
Qu_efta STELLA nel Cicl or fi ripone , 
Perchè la feorta iìa del Porto Eterno . 

. -*J Pi CO- 
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SJ4 C O R. O N A L E 

Nel medefimo Soggetto , 

DUCA DI MATALdNÀ- 



/ 

PEr accordare aljìn l' alia Tendone 
Divife il dì dall'ombre il gran Fattore ; 
Compagno il giorno alla fatica impone , 
Alla quiete compagno il cieco orrore . 

Ombra d' Averno ufcira a Dio s' oppone , 
Che i raggi della Fè vela d' errore, 
E tolta all' Uomo , e a Dio la fra ragione , 
Lega in falfa quiete in terra il core . 

Onde a render più chiara al Ciel la luce 
Accefe in Vatican la CH1SIA STELLA 
• Che, fulminò gl'errori, e l'empio Duce. 

E a turbar la quiete al cor rubella. _ 

Il CHISIO Raggio or mentre i di conduce , 
Vuol tral'tfcure vie /' Mha novella. 



r. à 
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IL. VERBO 

Soggetto 
A" NOSTRI SENSI. 




III. 

DEI Padre oggetto incomprenfibi! Figlio, 
Per noi bear foggetto a i fenfì fceiidej 
E' Voce in prima , e qui l' orecchio intenda 
Sue chiamate , fue Leggi , e iuo configlio . 

E' Luce , e per beare il noftro ciglio 

Se fieno in fui Tabòr di Sole accende ; 
E' Ealfamo al Convico , e per lui rende 
L'impura Maddalena odor di giglio. 

Che più : perchè l' intenda anco il palato 
E' cibo Iddio , così fe afcolta, e vede, 
Se odora , e gufta , è l' Uomo in Dio beato . 

In quattro fenfi prova Dio la fede , 

Ma dal fenfo più vii lontano è ftato ; 
Che beato non è chi toccai ecrede. 

P i GO" 
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'^CORONALE 

NELL' ASSUNZIONE AL PONTIFICATO 

DI CLEMENTE XI. 

Eccitato neW Accademia 
DEGL' INTRONATI. 

mm 

IV. 

N^ffce un' ^ijìro , che chiama e P Indo , e'iMorol 
E a Betlemme, ed a Roma i paffi invita, 
Colà in Betlemme un Dio fart'Ùom's' addita f 
E qui un Uora fatto Dio in Roma adoro . 

Nudo è Crifto dì luce, e d'oftro , e d'oro, 
Nudo d' affetti il Vice-Dio I* imita , 
Crifto piange la (cela , ei la (alita, 
Ed è la gloria ad ambedue roartoro. 

Ognun di lor vuol all'afflitta Gente 

Portar la pace , e ognun di loro vede 
Tra le Reggie verfar Sangue innocente . 

CRISTO tre Regi uniti afpetta al piede, 

Tre Rè abbracciati afpetta ancor CLEMENTE 
Con nuovi intenfi ad inchinar la Fede. 

CE S 
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CELEBRANDOSI DAGL' INTRONATI 
L'INCORONAZIONE 

DI CLEMENTE XI. 

loro Accademico Dell' Anniverfario , fi sp-_ 
plica quello della Genefi all' Vili, colle 
preferiti contingenze : 
^fppM-uerunt Cacumina Montìumi, 
CORONALE. 
V. 

E» ogni eofa orrori notte, e procella, _ j 
Nè le lagrime, e'Ifangue avean mai fpondaj 
Quand" ecco in Ciel la Matutina STELLA , 
E tre MONTI fpuntar veggio'in queft' onda . 

Uno è quel MONTE, in cui Noè rappell* 
Il fido Augel coli' afpettata fronda , 
L' altro , ov' Abram contro '1 fuo Amor duella, 
E col gran cuore il gran Colte! feconda. 

Il SINA è l'altro, in cui nebbia, edarfura 
Velan le cime , onde allo Stuolo infido 
L'alta Legge del Ciel fcefe in figura. 

Ai Monti, aiMonti ( entro 'I naufragio) io grido,. 
E fta coli , finché '1 periglio dura , . 
Tacs , Fede , e Giuflì^ix il "Nojbo lido . '- 

V . ' PER 



Digitized by Google 



PER L'ANNUNCIA Z IONE 

SOPRA QUELLE PAROLE: 
Inrenijlì gratiam &c* 



F Annulla Amante al Gem'tor gradita»" 
Per inoltrar quanto è bella, cucita un giorno» 
Dei tefori paterni ii Ceno adorno, 
Perde fra via pregiata margarita : 

Pallida , vergognofa , e sbigottita 

Non ofa al Padre fuo di far ritorno» 

E mira, e cerca, e chiama, e afpetta incorri» 

Chi renda a lei la perla fua unarrita . 

L'Umanitade al fuo Factor diletta» 

Di mille adorna un dì doti leggiadre » 
Perde la Grazia infra le mille eletta. 

Piarne, & crròj ma una felice Madre 

Quella GRAZIA rirrova, e in fe ricetta 
A lei la rende , e lei ritorna al Padre . 

NEL* 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO 

SOPRA QUELLE PAROLE: 
fiat mihi faundum Verbm tutm . 




VII. 

OR eh' al Verbo nel feno apri '1 ricetto , 
Già col gran Padre il faio tuo contende , 
Se lo genera quei mentre l' intende , 
MARIA mentre lo vuoi tu V hai concetto . 

Nella mente- del Padre or più perfetto 

V Uom fatto Dio nel Verbo al Padre afeende, 
E Dio fatt" Uom 1' efler Divino eftende 
In due nature entro al tuo fen riftretto . 

Pria che follerò il Ciel , la Terra , il Piatto , f 
Il Verbo ufei dalla paterna mente , 
Seme ripien dell' improvifo frutto. 

Ma in te più grande è il Verbo, e più poffente, 
Se allor nelFia del Padre ei fece il tutto, 
Ora al Fia della Madre è latto niente . 

S. 
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SONETTO MAGISTRALE 

DETTO NEGL' INTRONATI 

Per l'Accademia fatta/opra ilprimo Se- 
colo compilo dalla Manìfejìa^ione 

della Madonna diProven? 

IX. 

ECco il balfamo , o piaghe , a lui correte , 
Già un Secol chiufe in PROVENZAN l'Oli* 
Ecco il frutto, ofpsranze, oggi '1 cogliete, 
Cent'anni è, che la Palma a voi fioriva. 

Affanni all'ombra , il Platano feorgere; 
Coi rami annoii infin al Cielo arriva, 
Al fonte ardori a conforrar la fere , 
Son cento Eftati, e ancor l'Onda è più vìve 

Colombe al Nido entro la Tomba eletta, 

Orchè al forte fuo piè gl'anni incatena. 
Nel feno antico il puro Stuol ricerta. 

Figlio. alla Madre alla ma Donna, o SIENA, 
Già t'allattò cent', anni, e al fen t'afpetta 
Dolente ancor , che la Mammella ha piena. 

CO-' 
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H *C O R O N A t E 

Sopra 

IL MEDESIMO SOGGETTO» 



"X Olente ancor , che la Mammella ha pieni 
1_J La Pecorella va dì Prato in Prato, 
E lo fmarrito Agnel cerca con pena» 
Perchè Madre, ed Ovile abbia cangiato. 

MARIA dei Latte fuo colma ha la vena» - 
E chiama in Provenzano il Gregge amato, 
Ove per dar tutto il fuQ Latte a SIENA 
11 Gclcfte Figliuol don porta al lato, 

B mentre Siena alla Mammella attende, . 
Verfa i! Latte a incontrar lanoftra fete, 
Che fra 'I Sangue Divia full' Ara fcende . 

Ecco il Fonte più dolce , Alme bevete , 
E fe piaga mortai naufea vi rende , 
Ecco il Bai/amo, o piaghe, alni Correte. 

AL- 
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ALTRO CORONALE 

Sopra 

IL MEDESIMO SOGGETTO. 



XI. 



ECco il Bai/amo, o piaghe, a lui correte, 
E del Saliamo eletto i pregj udite , 
Cento grappoli in lui ftillò la Vite 
Nata d'Engaddì a riftorar la Sete. 

Quel fior , che accefo in Gerico vedete 
Infra cento d' Amor fiatarne fiorite , 
Verfa all' umor d' Engaddi inlìeme unite 
Dì cento Aprili le ruggiade liete . 

fìat cento fciami han diflillato il frutto, 
Che in cent' Orti di Gigli Ibta nodriva , 
E cento mine di cent' anni il lutto. 

E il Balfamo vitale oggi compiva 
^ L'Amor del Ciel, eh' a fanar piaghe iftrurto 
Già un Secol chìtife in Troven^an l' Oliva . 




SO- 
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s'oPRA IL Q.UADRÓ 
DELLA SS. VERGINE 

DI MONT E-N ERO) 

^lludendofì ad un Uugtlktto , clx ivi fi vede 
.legato col filo , e fuggito dalle mani del 
Bambina in Seno della Santa 
Madre. 

XII. 

DEH' Innocente tuo vago Fattore , 
A u gel letto gentil delizia, e cura, 
Sembri in forte limile , ed in natura , 
Tra le man di Gesù tutto il mio cuore l 

Tefe ad ambo Gesù lacci d'amore, 

Ed offre ad arrJbo in fen dolce pafìura , 

E l'uno, e l'altro libertà procura 

Fuor del fen di Colui , che n' è 1* Autore l 

Ambo da Dio mggifte , ambo il fugace 
Piè nel fen della Madre afficurato , 
AI temuto Figliuol chiedete pace . 

D' ambo canoro è i! duol 5 ma a Dio più grato 
E' quello del mio cuor , perchè difpiace 
A te ii laccio preferite, a luì il patfato- 

SO- 
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SONETTO MAGISTRALE 
" PER. L'ASSUNTA- 



XIII. 

A Lia Figlia,' alla Madre, ed alla Spttfa; 
Il Padre, il Figlio, e l' increato ardore 
Ciafcun appretta foggio, ov' abbia pofa 
Grand' umiltà , gran fede , e grand' amore . 

Àll'umiltade entro il foo nulla afcofa 

Fa Trono del fuo fen l'alto Fattore,' 
In Talamo d' Amor la Fé" ripofa 
Del c'aro Figlio entro i! trafitto cuore 

ÀI Santo ardor, ch'ardea fra nevi Sante 

la Colomba , che fcefe a quel gran Fia , 
Piegata ha in Aido Ogni fua penna amante." 

Nido, Talamo, e Trono apre a Maria 
La Trinici , come Maria d' avanre 
Tempio alla Trinitadc in feno apria ; 

9w AL 
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■ AL SIGNOR ABATE 

NICOLO' FORTEGUE&RA 

TriKcìpt degl'Innominati, pel f uà OratoVid cantatò* 
mi Collegio Tolomei nel Venerdì di Tajjìene t 
dove f/primc vivamente gli affetti, e 
la fede del Fmc'uiIIq Gioajfofcac- 
ciato dal Treno , è persegui- 
talo dalla crudeltà 
d' Italia . 

XIV. 

MEntre a! Calvario il mio Signor s'invia 
Le vie del fangue a preparar col pianto, 
Cigno gentile, il tuo pietofo canto 
Tutta la mìa pietà ferma travia. 

Scordata del fuo Strai la piaga mia 

Muta dolore all' altrui piaghe accanta * 
Ed è del tuo cantar fiiperbo vanto ». 
Che l' antidoto fuo la piaga oblia , 

Or mentre il Ciel da te rapir fi vede 
Le lagrime ferbate al fuo Signore , 
Quelle lagrime tue da te richiede . 

Efia del Ciel 1'ufura poi maggiore , 

Se tai (enfi d'amor moffrì, e di fede,. 
Che 1 debiti del mio paghi il t uo cuore . 

SO- 
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SONETTO MAGISTRALE 

PER LA CORONA 

DI S. TOMMASO 

D* A QJJ I N O. 




L'Eternò Agricoltor mirando nn giorno 
La Vigna , che a piantare in Terra (cekì 
Vidde cento Mattini errare intorno 
Con cento Fiere a i dolci frutti ìntefe . 

Pensò dall' immortale alto foggiorni» 
Del caro fratto a riparar l'offefe , 
Chiamando un Serafin forte, & adorno 
Di penne, e voci al Divin foco accefe. 

Quello è TOMMASO in sù la Porta armato, 
Della Vigna del Ciel Guardia ficura, 
Correte, amiche Agnclle, al tralcio amato. 

Fuggirne i Moflri alla Magione òfeura , 
Pur vegg'io qualche Lupo mafchenltos 
Guarda t'Ovil Tommafo : l'ho gran paura-. 

Qj. CRt- 
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CRISTO 

SOTTO GLI ACCIDENTI 
DEL PANE. 




XVI. 

COI permei del^a Luce il Sol Colora 
D'Offro, Smeraldo, e d'Or l'Arco-Baleno | 
Qòaiì la Fè , Y Amor , la Speme fieno 
Le Divife nel Ciel degli Altri ancora. 

Ma pur l'occhio mortai s'inganna ognora," 
Del Ciel mirando il bel monil Tereno," 
Ch' è giuoco della luce a i nejnbi in Ceno 
E ciò Tiri non è, che appar di mora. 

Cerco CRISTO in quel pan , che pan sì crede ; 
Vel trova , e non vel trova il mio delio, 
Ch" altr* è quel , che vi fla da quel che vede. 

Cape Tiri, e non l'Odia il penfier mio; 
Dunque veder potrai mia dubbia fede 
Miracoli nel Sole, e non in Dio* 

CO- 
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CORONALE 
PER 

L'ASSUNZIONE 

DI MARIA VERGINE. 




XVIL 



COmt a Colomba Semplice , ed umile , 
Che fra .mura guardate il volo fiendej, ' 
Giovane amante un foglio all'ali appende 
■ Segnato a noce d' amorofo lille ; ■ 

La qual pofando poi nel fen gentile 

D'altra Dorala, che il meflaggio inrende," 
Fa , che alle fiamme altrui tolto s'-accende, 
E ne riiponde con ardor fimile . 

Cosi all'ale di lei Colomba eletta, 

Ch' oggi a Dio fale , il mio cuore amorofo 
Lega una brama, e panni in Ciel fia letta. 

É parmi il Ciel rifponder graziofo: 

Metti penne ,o cuor pigro , e ancor te afpetta 
L' Eccel/o volo, e llmmortal rìpofo. 

9*S MO: 
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MONACANDOSI IN BOLOGNA 

ARTEMISIA MAKS1LJ NEL MONASTERO 
DELLA SANTISSIMA TRINITÀ', •'■ 

S'allude ainftejfa SantifitmaTriniti , a* 
tre Voti, & a tre Nomi , che prende 

V ARTEMISIA, ITO OLITA, TERESA. 

5£VIU. 

A t Padre, ai Figlio, all'Increato Ardore 
£\ Tempio è ^rtcìK^cTronùjeMongibclIOi 
E refo il fido feno Alrar d' AbcIIo 
Fa tre gran fagrifiz; offrendo -un cuore. 

Dona recifo all'alto Genitore . - 

Di giovcnil volere il fior novello 
Alla fagra Colomba, al nudo Agnello , 
Di povertà vien ricca, e di candore. 

Così pattando infra V eletta Schiera , 

Ricca di tre gran pregj alma Eroina 
Va in tre gran Nomi u mikmeiuc altera . 

Serve al Padre immortale, ed è Reina, 

Pugna , e (offre col Figlio , ed è Guerriera , 
Ama col fagro amore, è Serafina. 

LA 
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LA CACCIA.DELLO SPECCHIETTO 
ALLE LODO L E IN ROMA. 
Ali Sluftr ftfna K ed Eccellentìfma Signora 
D. M. LUCREZIA ROSPIGLIOSI, 




XIX. 



DI cento fpecchf un fpecchio fol formato 
Cento afpetti del Sol da Terra rende, 
Con cui mano Latina avara tende 
Lucidi inganni ad uno fluolo alato . 

Del bel raggio incollante innamorato 

L'Augello intorno a lui baccante i'ccndc, 
E mentre Amore i! gentil core, accende 
Sente fcoccar l' accefa morte a Iato . 

Miro, o LUCREZIA , e quel CriflaJIo frale, 
Mentre a lui gira intorno il penfier mio, 
II Ritratto -dìvien dì più gran male . 

Nacque a volare al Ciclo uman delio , 
Ma (c a luce terrena ei piega l' ale , 
Perde fe, perde quella, e perde Iddio. 

CU CO-, 
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CORONALE 

SOPRA LA NATIVITÀ' 



SE ancor dell' Uom non s' ammolli/ce il cime ■ 
Del Diti iiainbino al LagriiWb rio, _ £ 
Difpcrato tu fci , diffi al .cor mioj 
E ti' eterni morir vicino all' ore . 

Non difperar, foggiunfe il nato Amore, 

Ch'altro bagno a' tuoi mali aprir vogl'Io, 

E per Unirti folo è fcefo Iddio' , 

Quando nafee non già , rna quando muore . 

E acciò del pianto mio più chiaro io renda 

Il fangue , il pianto in una Stalla afeondo, 
E fopra un Monte il fangue mio fi fpenda . 

"-e un Dio frenato ha da fanare il Mincio, 

Rifpofi ■. il Mondo pera , e Dio non feendà 
Cieli non fii d4 vofiro fen fecondo . 



DI N. S. GESÙ' CRISTO. 




XX. 
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ESPONENDOSI 



NELLA METROPOLITANA 
Il Dito anulare dì S. Caterina da Siena ridia 
Domenica in Aibis , fi paragona la mede- 
Jìma Spofa di Criiro a S. M. Mad- 
dalena , a cui fu detto da Crifto 
in quelli giorni medefimi : 

?{OLI ME T \4 HG E F^E. 
■ XXI. 

VAnno due Spole al fagro Spofo avanti , 
D'ugual Dote, ugual fede, uguale ardore; 
Le fiamme all'una han confumato il core, 
Il core ali 'a' era han confuroato i pianti. 

Ambo fondono a lui le defìre Amanti, 

Mi varia han fra di lor forte in amore 
Una ftnnge la delira al fuo Signore, 
L'altra non tocca al fuo Signor gì' ammanti." 

Così addietro riman la Spofa antica , - . 

E chi al ferito Amor gl'unguenti sfacc," 
Per troppa gran pietà non pare amica . 

Poiché all'Amor , cui pena, e morte piace, 

Man, che tratta gl'unguenti è man nemica, 
Man, che tratta lefpine è man di pace. 

MO- 
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MORALITÀ' 

SOPRA IL VENTO CIRCIO 

Per P Accademia de" Venti 

NEL COLLEGIO TOLOMEI. 




XXIL 



Spira un fiato colti dal Noftro Polo 
Nato daH*Oife algenti infra i rcfpiri, 
CIRCIO s'appella, e per lui provan folo 
Torri Ecceife agitate i fuoi delirj . 

Se fia, che fciolto il tortuofo volo 

Se fteffo fugga , e dietro a fe s' aggiri, 
Svelti ì Solchi Nemei porta dal Suolo 
A far ombra al Leon degl'altri giri. 

Non roen forte è di Ctrcio, e non men fiero," 
Se a girar nel mio cuor dal Cielo feendé 
Di noftra Eternità l'alto penfiero . 

Toflo vinto da lui a lui fi rende , 
E cade a terra ogni delio altero , 
Di lui fvelto ogni affetto al Cielo afeende. 

CO-. 
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coronale" 

per un' accademia 

D I S. T O M M A S O 

ly A QÙJNO. 




xxiii. 



TOglì la Fedt, ed alla Fé fei /corta , 
O Sol d' Aitino in queft' error mortale 
Trova la Speme in te la meta, e l'ale, 
La Cariti s'accende, e rete afforta. 

Teco la Fé con la pupilla accorta 

Ad abbagliarli entro '1 ino lume fale ~, 
Teco pdfa l' Amor prefTo il fuo Strale , 
Brugia la fpeme i vanni , e il voi conforta , 

I 

La Speranza è Farfalla entro la Sfera , 

Fenice entro l'ardor l'aecefa brama, 
Aquila avanti il Sol la cicca fede ; 

Mentre l'Uoro, tua mercè, e intende , e fpera, 
Mentre l' Uom , tua mercè , e intende , ed ama , 
Mentre l'Uom t tua merci, e intende , e crede. 

NBL 
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NEL MONACARSI 
L* Jlluftriftma Signora 

MARGHERITA BICHI 

NIPOTE DEL SIC CARD. CARLO, 

Alludefi a quello dell' Apocalìfie nella de- 
feritone della Città di Dio : 

Stn&ute Portò ejus ex fmgulb Margarita . 

XXIV. 

DA che in Cielo è Portìer' un Pefcatore 
Dì perle ha il Ciel le Porte fue beate , 
Porte cred' io dì lagrime formate , 
Per aprirti a chi piange a tutte l' ore . 

Ma per far qualche Soglia a! Ciel maggiore , 

Lafsù , dove si angufte ha il Ciel l' entrate ; 
Una gran Perla infino a quefta Etate 
Chiefer tempo a compir le noftre Aurore . 

Nacque tette la Margherita eletta, 

Per l'altro officio al liminar Covrano, 
Pura, e' gentil, ma di ferrarli ha fretta. 

Piero, che fai? Noi camminiam pian piano, 
E la Porta fi chiude? Ei dice : afpetta, 
Vicino è a lei chi avrà le Chiavi in mano ; 

■ - IN 
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IN TEMPO , CHE L' ACCADEMIA 

DEGL' INTRONATI 

EER L'ASSUNTA 

Si differì molti giorni per ejferjì 'fatte i Opere 
ìn Mujìca . 

CORONALE, 

XXV: 

L' «lima invitta Xgina al Trono afcende ' 
Mufe Intronate a che dormifte tanto? 
Dà voi Maria fino al fuo Figlio accanto 
L" ufata fu a Corona in Ciclo attende . 

Scena profana infido lume accende ; 

E l'Alme abbaglia il lufinghiero incanto; 
E dietro a i Cigni ofeuri il voftro Canto 
In afletti venduti , affetti fpende ? 

Or ch'3 tornata in Ciel la Tortorella, 

E al caro Spofo fuo feioglie i concenti; 
Mufe forgete a un armonia più bella., 

E ai Beati del Gel fefflpre lucenti , 
Or che ravviva di Sion la Stella 
V tifate Taci'Juoì Tiropi ardenti. 

FUG. 
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FUGGITI NEGL'ISTESSI GIORNI DALLE 
CASE PATERNE 
Salomone , e Tsianom Fanciulteìti Ebrei' fé? 
abbracciare la Fede Crijliam-y Quegli 
' ' pcfifó Mi proposto , e fi battez- 
za, Quefta manca di virtù) 
e ritorna agli Grifo*. : ) 

XXVI. 

Dite Rondinelle dall' Egitto infido 
All' acque del Giordan facean pafTaggio 
Defìe a buon'ora allo fpuntar del raggio, 
Che ia (corta al delio di cangiar nido . 

Una ne gùmfe al fofpirato Lido, 

E tufo l'ali, e prefe l'onde a faggio, 
L'altra mancò di volo, e di coraggio, 
Rivolta in dietro ad un materno Arido . 

Quella, che giunfe a batter Pali infegna 

Alla Compagna , ed al Giordan la chiama , 
E le fa via collo fperar, che regna. 

dicendo : Amica , il Ciel t'afpetta, e t'ama, 
E fe al mio voi Conforte oggi ti fdegna, 
Figlia del pianto mio doman ti brama . 

SE 
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SE LA VUTODE J * 

57 faccia pià chiara nella folìtudme con- 
templando j ò nella pratica degl'Ilo-' 
mini contrariando con i vàri, 
e /offerendo fer/èctf^ioni . 

Soggetto dato «all' Accademia di Cremona». 



XXVII. 

VOUe Virrude un dì moflrarfi anch' ella 
Armata, 1 come Amor di face accefa, 
E era due faci allor nacque conrefa 
Chi aveflè per virtù fiamma più bella. 

Era l'una di quelle una facella 

Sovr'alra Nave in mezz'ai MaTeappefa,' 
Ma iua luce agirata, e ina! difefa 
Gii pareva mancar fra Ja procella. 

Entro Tomba Real quel!' altra Facd 

Gii da cent' anni , e tento- era riporta-, 
E fplendeva i fe fteffà m lunga pace. 

■Ma quella incontro al Mare, € a* Venti efpofU 
Scelfe Virtude, e difle : a me non piace 
Luce, che non combatte , e fi* nafeofc . 

CO- 
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* ff0 C O R O N A h E 

T E H. 

L* ASSUNTA* 




XXVIII. 



M^jy.^ , che d fallo Uman riparo apportai 
Giammai del fallo uman portò la penai 
Scende aE materno Seno , e la Catena 
Pel primo Padre al puro pie non porta • 

Scende alla Tomba , e la fimelU Porta 
Spezza al Saffo fatai racchiufa appena, 7 
E dietro all' Alma , che nel Ciel rimer» 
L'alta Spoglia mortai feco tralporra. 

Pei Trionfi d' Averno , e della morte 

Veggio /colpito in Ciel 1* Arco-Baleno i 
Per dove oggi pafsò la DONNA forte . 

E nwntre fate al Padre Eterno in feno 
Se miri Lei [fra quell'ardenti feorte, 
M'/cro Stai U Iute tu*, riti meno. 

SI 
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, . t . . iti . 
SI AttUDE AL BATTESIMO 

DI VITTORIA VERGINELLA EBREA , 
Che fmtendofì chiamata alla Fede 
Evangelica, e vedendo ft de fìina- ' y , 
"idSfofa 'ad ùn Ebreo, figge'"-- 
per feguire la fua vo- 
cazione . 

ALLEGORIA'. 

xkix. 

Filomena , che canta in lui Carmelo f. ■ ±. ' >■ 
Perchè il Giordan le mofìri il Sol nafceflte, 
Dall'alta fronda fua mira aù Serpente 
Più tehìuto da Lei , che rete , ò gelo . 

Vorria fuggir, ma (enre grave il Cielo, 

E un laccio occulto, che la tira al dente; 
Scende, e poi fai, s'accofla , e poi fi pente, 
Odia la Morte , e di mor/r ha zelo . 

ta feorgt Amor , e 1' Arco (no fatale. 

Rivolge all' Afpe , indi non trova onore 
Nel colpo , e fere lei Cambiando Strale . 

Straje, ch'é alato, ardente , onde, e rigore 
Porta a lei per fuggir colle nuov' Ale, 
E la guida al Giordan col nuovo ardore . 

R LA 
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U^UAMAXDRA t 'E; JLft MODESTIA 
Paragonati in mi Qituxn di Spìrito 

DALLA S I G N O R A 

DOROTEA BEIXANTI . 



<2 



Uello, che t 

Più crudele E 
serba alla SALAMANDRA"e fede ,. e pace, 
E fa per Lei più mitigar, farfara . s 

Nella Terra, e nel Ciel cerca, pafturi ■ - 
Del Dio d'Amor l'onnipotente Face, 
E delle vampe dell* incendio audace, 
Sa faModeflia fot viver ficura. ( , 

Queir Angue Jal velen prende il vigore . - r - 
Pcr relìftere al fuoco, e fi difende "..-^ 
Con ia fola Virtù quefta cf Amore.' 

>>Ia più varie tra lor han le vicende* ; 

La SALAMANDRA alfin fmorza l'ardore, 
La. MODESTIA in Amor più atnùre. accende. 
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COR O N A L E 

r. ■ ■ PER " > '■ -, , ; 

i; A S S U N T A- 

XXXI. 

OC|i parte date f Eterna dimorai 
Per fiorir le Mattine al Paradifoj 
Terra infelice, ecco dal Gel conquidi 
Ogni tao Prato i farti fiioi {colora 1 

La Viola gentil, eh* ÈTRURIA infiora 
Neil' aridezze fue perde il Tuo rìfo , 
E ogni fperanza , che la- guarda in vifo 
Ai languori dì Lei mefta s' acquora . 

Alba immortai , cui ogni luce è ancella i 

Or che tramonti a noi , raccendi almeno 
- Tra MEDICEI Splendori un altra Stella. 

Gii torna il rito alla Viola in ■feno, 
É vicina a fpuntar I* Alba novella » 
ftlitt Olimpo , or trefet il tm fermo*. 

R i POft- 



Digilized by Google 



H4 



PORTANDOSI LA SERA DEL SAEBATO 

" fcl "1N''Àl9i8" J l ' 
IL MIR ACOLOSOXROCEFISSO 

DEL B: ANDREA GALLERANIj 
Alla Metropolitana, e trovateli per accidente chiu- 
fc le Porte , s' allude alle parole del Vange- 

- ' Io corrènte : 

Cum fero effet die ÌIU una Sabatbortan , <&• Fo- 
res effetti elaufe &e, Venti Jefm &c. 

xx x r i. 



Aprite al nudo Spofo , al fuo bel crine ( "\ 
Cruda Motte fmalrò l'oro con geli;' _ ' 
Sfiorò le guance fue cort mefte brine 
L'Alba d'un di j che fvenne in mezzoa' Cieli,' 

Batter non può, perchè le 'Man Divine 
Immobili fiflar* punte crudeli', . 
Voci formar non sa , perchè il confine 
Del dolce labbro fuo fparfero Ì fieli.; • 

Spofa, che fai? dunque in fiorito letKH ■ 
Lufinga i lumi tuoi fonno sì forte , 
Quando giace in un Tronco i! tuo Diletto ? 

Rifponde: io veglio, e'1 vincitor di Morte - 
A trionfar nel fino feno afperto, 
Ch' entrar debbe in tal giorno a chiufe Porte . 




GE- 
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GESÙ' CRISTO SIGNOR NOSTRO 
SOLEVA DIRE A S. CATERINA DA SIENA J 

Con cui cambiò il Cuore : 

i I?EW!sJi[ *t\WL , CB' J0_ T£2*TO j€ TE , ' . ' 




XXXIII. 



SPofa Tu penfa a me , ch*a te pem'Io-, 
Abbiam di me Tu pena , Io di te cura , 
£ come Dio di perderti ha paura , 
Bravo, paura, in te di perder Dio. 

Dammi dunque il tuo cuore, e prendi il niioj ■ 
Ch/io fla di te, tu fia di me lìcura, 
Onde ai Fattor tu Tempre , Io alla Fattura 
. ^Torniam, feguendo il naturai defio. 

E mentre il cuor ti loglio, e '1 mio ti fido,' 
E l'uà dell' altro è Guardia , e Prigioniero," 
E me con te , e te con me divido ; 

Tu di Me , Io di Te fiarri "piaga, e Arderò, 
Tu di me , Io di te Colomba , e Nido, 
E tu mio folo, .ed Io tuo fo! penfiero. 



R $ CO- 
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CORONALE 

; . •■ P B R 

L" A S S U N T A. 

w 

( 

KXXIV. 

L- Una fletta di Dio del Ciel Signora , ' '* 
Che dell* Legge i! Portator compiete, -< ■ 
Da i Jalfi Tcmpj > ove Dagon s' onora 
Sovra l' Ara importai del Ciclo afeefe . 

óve più puro il Sagrifizio odora * 
Di Spirti alati infra le brame accefe , 
Ove velato il Ciel quel Nume adora, 
Che a farfi Agnello in feno a lei difeefe . 

Lei, che l'arcano fuo di manna pura, "'• '-" 
Per donar vita a noi portò ripieno , 
Porta all' Amore in Ciel nuova palina . 

£ lei, che fu di Dio Tempio rerreno 

Trova il fuo Tempio in Dio , mentre ficura 
Piatii nell'Etra del fuo Figlio in ftno. 
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DIVOTO PENSIERO , 
Sopra fa memoria , che lì conferva in Siena di due 
Famofì Baftoni , uno del P. S.Francefc© rin* 
verdìro in un Leccio ancor vivo oggidì 
preffo laftefla-Ciiti ; Uno della Ver- 
gine S.Caterina da Siena, che ri- 
dotto in peizi , e quafi confu- 
mato fi vede nella Cafa 
della medefima Santa . 
Si 'vuol riferire "Ile Sagre Stimmate infittii , ejangui- 
mfe del S. Tidre , ed a quelle lumino/e della S. Ver- 
line , che poi a. fife preci non apparirene . 
XXXV. 

FErifce Amor due Serafini amanti, '■ ' 
E nelle piaghe lor forma fe fiefToj 
Un di fangue, un di raggio ha il fianco impreflb, 
Un inoltra , un cela i legni illuftri , e fanti . 

E I' uno, e l'alrro al Feritore avanti 

S' atterra , e fvien da amor , da doglia oppreflb, 
E all'uno , e all'altro indi non 'è permetto 

■ Senz'appoggia guidare i paffi erranti . 

Accoglie SIENA e cjuefto, e quei foflegno ; 
Uno rinverde , ed oggi pure ha vita ,-. 
Che fervi al Serafin del vivo fegno. 

E fecco, e infranto a noi l'altro s' addita, 
- Che l' Umiltà trafitta anc'oggi ha fdegno 
Moftrar memorie della gran Ferita. 

R 4 AF«. 
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AFFETTI PER LA VERGINE ASSUNTA 

Efprejfi in alcuni de i mede fimi Verfi , 
che fece per M. Laura 
il Petrarca , 

CENTONE. 



f*.*s<. C viva > c nuda ' e Ma^ a)Ciel (tiUér 
fM.jai.J~* Quella, che fu del Secolnoftro onore',': 

iz. Colla virtù d'un fallito fplendore, 
Som. mi> Qual'Io la vidi in su l'età fiorita, 

5on. Così l'alta mia luce a me fparita , '■ . ; 
con. 40. Che debbo far, che mi configli Amore? 
Sm. i. Fra le vane fperanze , e '1 vari dolore , 
Se*, ut. Che la ftrada del Cielo hanno fmarrka. 

Sm. ti*. Sempre convien , che combattendo viva,. 
s«o. i s<>- La fperanza,o '1 timor, la fiamma, o 'I gelo , 
sm. i<st. Che Amor per forza ivi mi riconduce . 

c<wi 7. Allor faranno i miei penfìeri a riva, 
S«n,Iji. Lafciando in Terra lo fquarciato Velo, 
s>*.y>t. Ch'io fegua la mia fida j e cara IXice. 

UN 
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UN FHATELW) DELLA COMPAGNIA 
DI SANTA CATERINA DA SIENA 

3 -I 

In Fonte-Branda, brama Iafciare in quella S.Caà 
..«.Chicca unione* del Legno della & .Croce 
e ricevere incambio il Barione, ofia 
Bordone della S. Madre. 

COSI' VU^L^UZIU S*£%T**i 

xxxvij.: 

MAdre facciamo un cambio: «coti 'I Legno*; 
Che fotìcnne il tuo Dio dall'Uom frenato i 
Tu dammi quel , che al fianco tuo piagato , 
Quando Dio ti tranne , era foftegno . 

Quello fu fiala j onde al Celcfle Regno - zi 
Si riconduflc Adam dal Ciel cacciato t 
Gorello ptr tua guida a Pier fu. dato, . 
Quando a Roma tornò fede , e Triregno ; 

Quello è del Rè de'Regi e feettro, «, Trono., uJ 
Ond' alfin fembra ingioilo , e difuguale 
. Coli' altro umile appoggio il cambio , e 1 dono . 

Mapur Madre cambiamo : a me fra male, 1 
Lo feettro in man, che tutto lacci fono, 
L'appoggio in mano a te, ..che lei turr,' ale. 

co- 



Digitized by Google 



CORONALE 
PER 

V ASSUNTA. 




xxxvm. 



L^t Domai cfo dal Mare il nome prende, 
E di vita fu detta onda preziofa , ' - 

All'alio Amor, che per amor non pofa 
L'eterna Sede a riftorare afeende . 

La DONNA , che David per Terra incende '- 
Fugge da Terra, e al centro Tuo lì fpoia , 
E lei nel centro, e 'I centro in lei ripofa, 
- Genito , che Terra , e Mare, e Ciel comprende . 

La Donna, che fu l'Aura a noi del giorno, 
Al giorno Tale , e porta alla fus Spera 
La- Donna , che (a fuoco i raggi ardenti . 

E' Fuoco, e Aura, e Mare, e Suolo adorno, 
La Donna Tale , ove non fa mai fera 
Quel Sol , che al Sol da moto , e agi' elementi . 

NEL- 
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■ N E 1/ 1/ OCCASIONE 

P E h SS. ,'. N A T A h % 

' Si trafportano i fcn(i roiBetiofi del 
Vangelo di S. Giovanni net 
. t - fegueifte; Sonetto: .. ^ 



XXXIX. 

FRi*de principi il Verbo a Dio d'avatlte 
Era con Dio, e io Dio; e Dio Egli fletto > 
Di tutto amato, fine, e caufa amante, 
Fuor della colpa fol, che fuori è tfeOb . 

Era, e viveva in lui dal primo ifiante, . 
Ciò che fu, ciò che fia, e ciò eh' e adeffo, 
Lume fcefo fra l'ombre all'Alma erranre. 
Ciato dall'ombre , e non dall' ombre oppretto . 

Sol fra le vìe del pianto all'Uomo accefoj , | 
Ma l' Uom nè vie , nè Sol conobbe poi , 
Nè udì '1 Fattor fra l'opre fue difeefo. 

Figlio è di Dio chi crede a i detti fuoi, 
Onde per effer meglio il Verbo fntefo 
Velli la Carne, e prsfe albergo in noi. 
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SOpIu QJJEL DETTO BELtÀ .SERAFICA' 
... VERGINE S. CATERINA DA SIENA 
Nel filo Libro 1 def Diàlogo al Cap. Ili Dove \J> 
propofiro di chi fi ciba del SS : Saeramerj- 
' tp dell' Altare fi legge eoa: 

L' Anima allora è : in Dfc \* e Dio nel? 
Anima , (ìccome UPefce , che (la nel 
Mare, e' l Mare nel Vefce . 

.;at ti 

D lo Tu fe' Mare, in cui m'ergo, e m'affondai 
Qualar to' appretta al vivo ino Convito; 
Dìo fe' Mar rutto Porro, e fenza Lito, 
Dio fe'Mar tutto feno, e lenza fondo* 

Te in me racchiudo, e me in re nafeondo, 
» Te in me pafeiuto, e me in te nodrito i 
Dio fe' Mar, dentro cui ferapre imarrito 
Per troppe vie il mio cammin confondo . 

Mar, che divifo in ftilfe, e pur comprende 
■ Ih ogni ftilJa tutto il Mar chi crede: 
Quanto mille ne beon , tant'un ne prende; 

Ma lungi volga a quefto Mare il piede' ' "' 
Tal Pefcator, che 'I piè lavar contende, 
E che- pelando fa con pota fcde. " 
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.03 OVOVIA- h„u zòu 



IH principio era Verbum , & Verbm era apttd 
Deum , & Deus erat Vcrhtim . Hoc erat h prin- 
cipia apaà Deut* . Omnia per ipfum fatìa funt , 
&■ fine ipfo faUum efi nibil . 

OuodfaSum efl in ipfo Vita, erat t & Va* erat Iu$ 
hominum , &■ lux in tenebrii lueet , & tenebr* 
tam non comprebendtrunt . 1 „• ■-> 

fi mlafcuno le p«©Te ^attenenti 
,' '.a S. GioMm-Battifta- 
* " ■ ■ r»W") -i .... 
Eroi lux verdi quM ìltuminat ornnm hominem venien~ 
tem in bum: Mttndum . In Monde erat , & Mun- 
dus per ipfum foBus efi , & Mundus etm non c> 
. gtopit . in propria venit,&fuieum non retepermtt 

Quotquot awtem receperunt exm dedit eh fotefiatem Fi- 
lios Dei fieri. Hit, qui creduntin nomine tjus, 
qui xonexfangumbus, neque ex voiuntate Car- 
ni* , fed ex Dio nati funt. Et Verbum caro fa- 
Qm tfi,& habitarit in nobis. 
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MORALE AMOROSO. 



.Ww Sii tfr;T.a\«*V '•' ■ - 

Fortuna, Io diffi, e volo e mano arreda , 
Chat là fuga, e Ja fè troppo leggiera j 
' Quel chS veftfii Matcin , fpogli la Sera, 
Chi Rè s'addormentò. Servo lì defìa . . 

AifpofeVf Wr^e-cTàettàr sì prefla, 

Si poco è il beri , tant'è Id Stuol, cheipera» 
Ch' acciò n'abbia ciafeun la. partg iptiefa,. 
Convien, ch' uno io ne fpogli, un ne merla. 

Poi dite a Clori : ajroen tu. (ia coftantB, 
Se non è la Fortuna , e Amor novello 
Non moflri ognora, il tuo favor vagante, 

Rifpofe: è così raro anch' il mio Bello, 

Che per tutta appagar la .Turba amante , 
Convien , ch'or fia di queftoi ora di quello.' 
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SCHERZO POETICO 

P-BJt TOCCARE I PREGJ 

Dell' Ilkftrij/ìma Signora 
VITTORIA ZONDADARI, 

IN OCCASIONE DELLE SUE NOiZE. 



XLU. 

DUe funate VITTORIE a gran litigj 
Vengon tra loro di Beiti , c Valore j ■ 
Una appari fra Noi da' Monti CHIGI , 
Dall' Alpi di Carrara una ufcì fuorc . 

Di quella il Gran Bernitto Ornò Parigi, 

Di qaeìra il CieJ te alla noiìr* Arbia onore , 
Quella fu alzata a incoronar LUIGI , 
Quella é difeefa a incoronare Amore . 

Con voi ft duole, o Cieli, e quella, e quella: 
Una eh* é duro Saffo , e non favella, 
Una d'aver Beici fugace, e pretta. 

-Den per far l' una , e V altra opra più bella , 
Lo -Spirto di Coftei dare a rotella, 
Date, a Coftei 1' Eternità di quella . 

, ' NEL 
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NEL- MOSTRARE IIN' ACCADEMIA 

D' ESERCIZj CAVALLERESCHI 
vtfL SER£?{IS$IMO CURplVytL DE* MEDICI 

Io tempo, che L'ALTEZZA SUA meditava 
di condurre nelle Maremme Sanefi un 
Canal Regio dal Marc. 



XLIII. 

SIGNOR^ cui fcorre entro la vafta Mente 
Prigioniero il Tirren fra nuova Sponda, 
E dì Nettuno umiliara l'onda, 
Per fecondarci il Pian torna in Torrente» 

Oggi d'alto fudor chiara forgenteì 

Da mille fronti il noftro Agone inonda, 
E mentre il Regio piè d* onor circonda 
Serve all' Alma Rea! di fpecchio ardente . 

Così per arricchirci e i Campi , e 1 cuore 

Tu faifeorrer, Signor, queff onde , e quelle, 
Un Mar dal Mar difeefò, un dar Valore. 

E fai dell' ARBIA alfe Riviere Ancelle-, 

Che un Mar crefea fortune , un crefea onore , 
Un commercio <o! Mondo , ira con le Stelle. 

NEI. 
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NEL SOLENNIZZARSI 



DAL NOBILISSIMO COLLEGIO TOLOMEt 
Il compimento del nuovo Centenario , s'in- 
vita la Patria a fèfteggìare pel ritorno . 
del Collegio medeiìmo cOsì vantaggia- 



ra ratta nclteCirtàdiFiorenza, ' , 
dove s* era ricoverato al tem- 
po de' Terremoti . 

Villa émfc fi allude , che al ritorno di quefio Calle'- 
fto fu folta difficoltà, di fonar le Campane , 
,- " XLIV. 

SCuoter fentendó il caro antico Tetto j 
Schiera d' Api agitate il volo prefe i . 
FLORA le vide , ed una man vi flefe 
O' per gloria di frutto j ò di ricetto. 

Bevendo ivi ruggiadc a Cicl più fchietto 
Lo Stuolo induftre a gran lavori intefe, 
E d'ogni ria Stagion'faldò l'offefe 
Bel Sol Tofcanoal più vicino afpetco. 

V E dì frutto , e di prele oggi ripieno 

Torna all'antica Stanza, e par che voglia 
Far il Miel-colt'in ARNO all' Arbiainfenoi 

Ma ò fia per ozio antico , ò irefea doglia , 

Paftor non v'è » che tocchi un Plettro almeno , 
O' batta un Bronzo , e il ricco feiame accoglia . 




AL SIGNOR CAVAL&R LELIO 

SANTI FRANCESCHI, 

Jvtentre rapprefentava nel Coli. Tolomcì 

L'AMORE DELL'ARMI, 
E giuocando di Spada , faceva varj 
EferciLj Militari , alludendofi 
allo flato delle cofed* 
Europa . 
xlv, 

FAtfQ Guerra araorofa Amor Guerriero , 
Vago Garzon gemina face accende, 
E menerei! palio lekiglit: , e il brando Mende , 
Sembra i moti additar del Mondo intiero, 

■Se vibra contro i Cieli il piede altero, 
' L'-Octomanno, e l'Ingiefe in lui s'incende». 
Se euarda alla difefa , e il tempo attende 
Moììra il fato d'Italia, e dell' Ibero. 

3ndi fe vien di doppia punta armato , _ ;■; 
E da deflra , e da manca i colpì tira, 
Cerare par, ch'ha due Nemici a lato. 

Ma fe vince col guardo ovunque il gira, 

Il Gran LUIGI in lui veggio imitato, , 
Che fubico .trionfa ovunque mira. 

MEN- 
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MENTRE NEL DRAMMA DEL ALDIMIRO 

Cam* vezzofamente' 

LA SIG. M. CATERINA GOSLER 

Rapprefentando DoRISBE , s'appp* 
glia fuoco alla Scena , e toflo 
s* eftingue • 

XLVI, 

Anta Dorisbe , e il mio penfìer monale 
Pellegrino riduce al gran viaggio , 
E per la via del Ciel m' apprettar* l'Alfe 
Le dolci Note, e i cafti Lumi un raggio." 

Quando feoffa vegg'Io fiamma fatale 

Minacciare a gran moie ingiuflo oltraggio, 
E sì "I mio fen forte timore affale, 
■ Che invan quella Beltà fpira coraggio. 

La natura rem' io del crudo ardore, 

Perchè anco un dì sù la Romana Sede 
Più s' infierì tra melodie canore . 

\ 

Ma nòs canta Doriseb, e gii fi Tede 
Delia fiamma crude! lazio il furore,' 
Che credendoli in Ciclo cica non chiede. 

Sa BIS. 
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RISPOSTA DELLA SIGNORA CONTESSA 
OT T IERI DEL ROSSO 

l jìd un Son- tto mandatole da Fiorenza da 

perforia'ftiivAmica-, the piangeva' 
„ . la di lei portento,, mentii Ella 
. . J? tratteneva in Siena perap r ■.'> 
■ dare in I{pma a trovare 
il fuo Marito. 

XLVII. 

N EI primo del Cammin quafi fmarrira 1 
AI penfiero, ed al piede arrcflo i voli*. 
Ch' allo Spofo I* men corra , ò a te m' involi J 
Troppo dura è la via , che a me s' addita. 

Ferro fon To tra doppia Calamita, 

E Calamira fon volta a due Poli , 
* Clizia infelice ho da mirar due Soli, 

Son fiamma , e Saffo a oppofto centro unita : 

Ma parto ; e del deftin cedo a i rigori, 

Che ò sii I" Arno, ò sii "I Tebro io fermi il piede, 
Convien , che un bene io ftringa,un ne deplori. 

Son Fratelli Arno , e Tebro, e poiché. Erede 
Ciafcun della metà de' miei Tefori;, 
■ Ciafoirude,! pianto mio la parte chiede. 

-•."j;. AL- 
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ALLA SIGNORA M. ROSA BRACCI, 

Mentre canta con lunghi , e maravì- 
gliojì pajj'aggi un jìria a fuono 
dì "Tromba. 




XLVIII. 



CHi è colici , che con la Tromba della 
L'Anime addormentate in fu! fenciero? 
I pigri va;mi tuoi fcuoti , o penfiero , 
Sorgi , e più non dormir , la Fama è quella 7 

Sorgi, la F?ma un altra Vita inneità 
A! br no altrui vìver primiero, 
E og rs'jjingo, e paflaggiero 

C-I tuo cantar di yia da Morte arrefta. 

Ida ii mio peniiero a me rifponde intanto, 
Che fe Fama è Cortei vita non cura 
• Dal Tuo cantar, poiché fugace è tanto. 

Ed Io dico al penfìer: anzi mifura 

L'Eterniti Coflei col ftio bel canto; 
Canto j che fempre fugge, e Tempre dura. 

S 5 XLIX. 
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B Evendo ELPINO ad un bel Fonte un giorno, 
Tanto al labbro , ed al cuor piacque quell'onda, 
Che tofto prefe a cuftodir Tua fponda, 
, - E un callo Alloro a lui piantò d'intorno. 

Al chiaro umor più non facean ritorno 

Gregge impuro a Aerato, ò Serpe immonda, 
Ma per fama del Fonte, e della fronda 
Un fuo Cigno vi pofe a far foggiorno. 

òr giunto tutto immondo , ed affetato / 
ÀI Fonte Elpin , vide da' labbri fuoi 
Fuggire il Fonte , ed ci gli dille : ingrato . 

Rifpofe il Fonte allor : ne* labbri tuoi ~ 
Fuggo il fango, e nò '1 labbro, e fu più grato 
Per negargli da bere il Fonte poi . 

AL 
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AL SIC GIO: DOMENICO GRAZI ANI 

SANE S.B# 
Mentre nel Dramma cantato nel Nobil Colltgio To* . 
tornei rapptefenta così artificiosamente la Tar- 
U -à '-^HJGILD^A agitata dall' amo- 
re j e dall' odia, verjò FERH-^iK- 
VO, s'allude a quell'aria : 

Due Piaghe ho oel Seno &c 

XLV.. 

ANAGlLDA gentil .doppia feriti 
Apron' odio j & atnore entro il tUÓ petto,' 
È difcOrde voler d'oppofto affetto 
Alla vendetta j alla pietà t'invita. 

Vanne Amante fedele i e porgi aita 

Alla piaga, che aperfe il caro oggetto ( 

E difciolto da ìJacci il tuo Diletto 

Fa, che vira il tuo Amor nella fua Vita. 

Ah nò, ferma Ànagildà , e fenta il core 
Le punture d'Amor benché più fiere, 
Per ferbarci il gioir del tuo dolore. 

Aliai dubbio rimanga il tuo penfiere 

Tra lo fdegno , e l' Amor , e fia maggiore 
Nel doppio affetto tuo l'altrui piacere. 

S 4 Af, 
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AL SIC GIACOMO MACCHIONI 
S A N E S E ; 
Mentre nel Dramma cantalo nel Nobil 
Colico Tolomei rapprefenta cos'i 
gentilmente ilPerfmaggto d*EL~ 
VlRA-> che fatto femhian%a 
di Moro và per liberare 
il Fratello imprigionato 
da Gar^a. 

MADRIGALE. 




Cigno gentile , al cui vezzòfo orrore 
Il candore degl' altri il vanto cede , 
Oggi coli' Ombre tue £41 della fede 
Più vivace il colore t 
Ma mentre così bene 
Ci' affetti di Colei finger Tu fai , 
Fiu bello della Vè V inganno fai . 



NEL- 
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BELL'ANNO MDCC 

Cadendo il Secolo fu fuggerha agì* Ac- 
cademici H{QZZI àuefi* in-ven^o- 
ne , e da i mede fimi colla mag- 
gior pompa rapprefentata in 
quejìo modo. 




VEniva il TEMPO l'opra un Carro preceduta 
avanti da tutti i Secoli dal Diluvio in qui, 
eia (cimo de' quali portava in mano un Orologlio a 
polvere, e la polvere era il Cenere diqualche co- 
fa rovinata in quel Secolo, ò di qualche Gran Per- 
fonaggìo morrò, e (òpra l'Orologio flava riferi- 
tone, v. g. Ceneri di Babilbnia, Certerìdi Tebe, Cern- 
ii de' %è di Roma , Ceneri dì Cleopatra &c. Dietro al 
Carro Trionfale ne veniva un altro di feguito, 
dove (lavano fopra quattro TUMULI , chemoftra- 
vano di racchiudere le Ceneri delle quattro fàmo- 
fe Monarchie degl'*4jjìrj, de' Mtdj , dé'Terftani, e 
Greci , attorno alle quali Ceneri fìavano alcune 
Prefiche figurate a Statue nel medefimo Carro . A 
Iato poi al TEMPO nel Carro Trionfale rivedeva, 
Amore colla face , fopra la quale il TEMPO get- 
tava ad ogni tanto delle Ceneri , e quella fu ac- 
compagnata dal feguente Sonetto* 

Sf ir. 
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IL TEMPO CONDOTTIERO 
pi TUTTI I SECOLI. 
7{el terminar del (adente tenta dì fpegntr U Fatt 
d* yftnore colle meri di varie fame/e rovint t 
di Bellezza > *' ffl*#i * *' Pa- 
tate in mofira da i Secoli fieffi , f fa 
scompagnano il Trionfo, 



IL Tempo Io fon; fpegni la Face Amore; 
E fa del mio Trofeo fpoglia il tuo Strale» 
Che lì Ragione almen trovi il natale 
Tra *1 cener d' ogni Secolo , che muore , 

Beltà» Grazia) Virtù, Portanza, Onore 
Son MeiTe alfin del ferro mio fatale, 
E di più Regni il cenere non vale, 
(Miralo è piangi) a raifurar podi' ore. 



Trova naufragi in terra, e aùorto retta i 

Tu s che al periglio, Amor , pi feì vicino, 

. Apri le luci in quella Polve, e in quella 

Bei Ciel , eh* è Patria tua taccia ilcaramino; 



um 



u 
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AL SIGNOR OLIVIERI MATRAjA 
LUCCHESE CANTORE 
Qra%ìojì$mo mentre rapprefentacos) vi- 
vamente il Perfonaggh di Fernan- 
do tradito nel Dramma Can- 
tato nel Nobil Colle- 
gio Tolomet di 
SIENA, 
lì, 

VAgo Garzone il tuo vezzofa canto 
Dell'armonia del Ciel fa fede a noi, 
Ed i! noftro penfier condur tu puoi 
Fin tra '1 rifo immortal col tuo bel pianto . 

Ritorna pur al Patrio Scettro accanto 
A far pompa gentil de' Ceppi tuoi, 
Se ancor la liberti veder tu vuoi 
Della tua fervi tù prezzare il vanto. 

Ma ferma , i nodi fciogli, e '1 duolo affrena. 
Che gii Io Spettator meco s'irrita, 
Perché fon la cagion della tua pena. 

O' almen del pianto l' artifizio addita ; 

Ma c ;me ? Jo fteflb Autor di quefls Scena 
Non sò la doglia tua creder mentita. 

SI 
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SI LODA LA GRAZIA DEGL' OCCHI,; 

E DEL CANTO 

DELLA SIGNORA VITTORIA COSTA 
In un a^ion Teatrale, 




tu. 



A Mot batte due porte all'Alma tuia, 
E all'orecchie, ed a'iumi il core appella; 
Per mirar , per udir vaga Donzella , 
■ ■ Che Col raggio , e col caricò al Cielfi via J 

Se la voce egli afcolta, i guardi oblia, 

Se intende a quelli poi , fi féorda quella , 
E cercando la cofa, eh" è più bella 
Tutt' occhi, e tutt" orecchi cfler defili 

Cosi farmi dolerite Amor fi vafita 

Per doppia gioj'a, e feco il cor s'adira, 
Ch' aleggiando un piacer , l' altro *' incanta ; 

E dice volto a lei , pet ciii fofpira : 

Bell'occhio non mirar quand 1 Ella canta, 
Bel labbro non cantar quand' Ella mira . 
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AL SIGNOR MARC ANTONIO 
G U I G U E S 

Per la fua Sfera Geografo Celefr . 




LIJL 

IGnuda , vergognofa , e fuggitiva 
Dianzi apparve Natura a me d'avante,' 
Di Donna in guifa , che importuno amante 
Per oneftà ferbar di notte fchiva , 

Dunque dicea : nè in Cicl , nè in Mar , nè in riva 
Aman gli arcani miei Velo ballante, 
Che fra ogn'onda.ogn'arena.ogn'Aftro errante 
Gallico ingegno a dipelarmi arriva? 

Fuggo , e per loco aver a lui rifpoflo, 

Fo un nuovo Mondo , e vò celarmi in quello J 
E '1 nuovo Mondo ella volca far torlo . 

Ma Ferma , io.diflì, il Mondo tuo Novello, i 
Se coltili vi può ftar non Ha nafcoftoj 
Senza coftui fati meo grande , e bello. 

IN 
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IN OCCASIONE 

Che la Contrada della Giraffa in SIENA vinfc il 
Palio, ed il Premio per laComparfa, fatto un 
Carro con Orfeo, che Tuonava agl'Anima* 
li , ed era accompagnato dalle Mufe j 
e non trovando chi faceffe il So* 
ìietto per eflir l' Invenzio- 
ne male accomodata 
con la Giraffa , 

Il lutare fa parlare la Giraffa tìlctlefim « . * 
FACETO. 
LIV. 

ORfeo , Mufe , Giraffa a chi non fa , 
Par , che poca concordia abbfan tra" fe , 
E pur la P'oefia cofa non ha , 
Che l'agguagli, e I'efpfjitifl al par di me . 

lUbba la Poefia in quà, e in li, 
E me di furti fol Natura fe , 
Poiché del Pardo a me la pelle da, 
Ho del Cavallo il cria , del Bove il pie , 

Finge la Poefia f un fiott ici chi 

Scrive , che Zoppa al camminar non vo, 
E l' ifieffc Bugia fembro così . 

ta Poefia rara mercé trovò , 

Ancor Io chiedo il Prefnio in quefìo di', 
E forfè fenza Premio io me n'andrò. 

. ' PER." . 
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PER LA MONACAZIONE 
DELLA SIGNORA NN. 




tv. 

BAttea una Spofa ad un (Eiardin guardato, 
Di dormir vaga infra i più calli odori , 
Quando chi cuftodia, quei cimili fiori 
S'affacciò per mirar chi avea picchiato. 

E poi ch'ambe le man gì' ebbe mirato, 
Spofa) le dine quei, rimari dì fuori, 
D'Oro- ha le mani il dolce Amor de' cuori , 
Se d* Oro ni non 1* hai V Orto è ferrato . 

Mentre reftò la Spofa afflitta, e fmorta, 

Che fol d' Oro avea il cuore , e non la mano 
S' affacciò * MADDALENA a un'altra Porta 

E fgridando /avaro altro Guardiano, 

Dille : qua vieni, Amica, e ti conforta, 
Ch'io sò ben* il penfìer dell' * Ortolano; 

NEL- 
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NELLA MONACAZIONE 

DELLA SIGNORA NN. 

Così parla F Autore . 




IVI. 

PEr voi Monache mie due GentUuoroini 
M' han pregato a compor fopra il Veftiarió 
Della Nipote di quel buon Vicario , 
■Ch' è V cftmpbr de' Preti Galantuomini . 

Dirò , che arreno d' Oro in voi predomini , 

E un Aftro in Cielo amico ai voftro Erario 
V inclini '1 cuor volubile , e buonario 
Delle Donne di Cafii PICCOLOMINI . 

Dirò, che eontrafate a mio giudizio 
AU'iftituto fanto della Monaca, 
E fcandolo mi date in quello genere .' 

Perchè sé '1 Monacai voftro efercizio 

E il fare a Grido l'inconfiml Tonaca 1 ', 
Troppa lana tofaie a * tUNE tenere- 

" r. ■ CON 
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CON OCCASIONE DI NOÌZE 

SI RISPONDE AD UN QUESITO; 

fercbà gli Antichi ponejfero m Crivello 
tiel Letto degli Spofi. 




hVll. 



SE il Libro di Bertoldo il ver narrò ; 
Così diflc a Bertoldo un giorno il Ri : \ 
Fa , che doman ritorni avanti a me , \ 
E che infieme io il veda , e infieme no 1 

Bertoldo il dì d' appretto al Rè tornò; 

Portando un gran Crivello avanti a sei 
Così vedere , e non veder fi fe , 
E con la pelle altrui la fua falvò . 

Or la rifpofla mia cavo di qoì, 

Pel crivel , che la faggia Antichità 
Nel Letto Maritai poneva un dì: 

Con bella Moglie alcun pace non ha ; 
Se d'avanci un Crivel non tien così, 
Onde veda, e non veda ^uel , che fa. 
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ISCRIZIONE FATTA IN -DUE ANELLI 

Fatti al Torno , mio de quali era dentro) 
/' altro, e fi potevano leggere rfe- . 
pienti ver fi tutti in primo > 
ed in. ultimo*, luogo ^or- 
nando ,il fenfo fem~ r . * >\ 
"* fri-. intoro. ■ 



COsì due Cuori fon , che Amore unio > 
Giafcun l' altro contiene , e all' altro è dentro ; 
Giafcun" inficine è Cerchio,e inficine è Centro, 
Cora* è Cerchio a fe fteflo, e Centro IDDIO* 
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RITRATTAZIONE. 

Deli* Autore . 




Qnofcendomi debitore a Dio, ed al 
Mondo de' mali cagionati alla fama 
del Proffimo eolla mia lingua , c colla 
risia penna, voglio, ed incendo rirrat- 
i tarmi, edingiungoa chifpettailfar 
palefe quella mia Ritrattazione , ac- 



ciocché Te fu manifefto a molti il mio fallo, fìa pubbli- 
ca a tutti la mia penitenza . Prego per tanto chiun- 
que ha letto le mie Compofcioni , o udite mie detra- 
zioni a perdonarmi limili fcandali, ed a perfuaderfi 
d'aver'iofcritto, e parlato per paflìone,o per dargu- 
ftoadaltri, non per verità 1 , fenza riflettere al dop- 
pio danno, che io faceva, al buon nome altrui coli' 
infamia, all'anima propriacolla calunnia . Siaperò 
ringraziata la Mifericordia del mìo Signore , che mì 
ha fatto aprire gl'occhi a conofeere il mio reato, 
quandohotempodideteftarlo, critrattarlo. 

Sapendo beniffimo d' aver inolio pregiudicato, al 
buon nome di Perfone Ecclefiaftiche, e Religiofe,an- 
che d'Ordini molto benemeriti , a cui profeflò diflin- 
riffime obbligazioni , intendo per non detto, e non 
ferino , quantoad eiTe hodetratto , confeflando efser 
mere calunnie, oda me inventate, o fuggeriterai dall' 
altrui livore quelle, che ho propalate , e difdiccndpraì 
di tutte, ediciafeuna, come fe di tutte faceffi qui 
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relePerfonc, alle quali ho pregiudicato colla mìa 
maldicenza , ftimaìldb polla eflcre più gradita que> ' 
fta mia generale Ritrattazione . 

petchèpoipoffonoeflervi altri { e vi faranno pur 
troppo) iquali fi conofeano offefi , e pregiucrcicì 
dalla mia maldicenza, a tutti domando perdono , 
proiettando di ritrattarmi di tutto, e di rimettere 
tutti in pofieflb della fama , che tenevano, avanti che 
fofle da me denigrata : Ed il non farlo in particolare 
fi petfuadano pure , che non è mancamento di volon- 
' , ma bensì di memoria . Del refto farci pronriTfi- 
„.oafare ogni parte, ancotchè doverti: efler coft 
ifeapito proprio , per rifarcire a loro quanti debbo , 
r per trovare mifericordia al Divino Tribanale . 

Se da alcuno fi riftampaflero, o fi faceffero riftam* 
.iare le mie Compofizioni , prego chiunque fia a far* 
inferire in effe quefla mia Ritrattazione. 



Io Girolamo Gigli ho firilts in Sita» 
quejìo dì due ^Agojìo 1721- 
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